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La Conquida di Rabicano. 

Al Signor JACOPO FILIPPO DURAZZO. 





E, mentre vago di gentil diletto , 
Sproni ti fianco a’dejlrier d'oro 
frenati y 

Mai ti fov venne d’Arion y cbe 
Adrafio 


Portò fui dorfo y e rivolgefii in mente 
Ciliare , caro allo Spartan Polluce ; 

Oggi non dif degnar la rimembranza 
Del s tfamofo y che reggeva in guerra 
Vinvincibil Signor di Cbiaramonte • 

Il nkme degli Eroi fveglia a virtute y 
Ed a verace gloria i nofiri f pirli • > 

A 2 Cor- 
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4 RrME DEL ChiABRERÌ 

Correva un tempo le campagne Eoe 
Il buon Rinaldo , e defiava ardente 
Periglio ritrovar d'alta ventura . 

Se ne giva pedon , che di Bajardo y 
Per frano cafo y egli perdeo l'impero y 
E fe l'avea di Serie ana il Rege • 

? Ora un dì y che rófata ambo lepalnte\ 
x E co' piè d’oro trafeorreva il Cieleb ^ 

La bella Aurora 7 ei raggirando il guardo 
Prejfo un'alta fpelonca a piè d' un' alpe 
Tutta felvofa , un corridore feorfe • 

Era sì negro l' animai guerriero y 
£)ual pece d'Ida , e folamente in fronte , 

. E fulla coda biancheggi ava il pelo y 
E del piè manco 5 e deretano l’unghia ; 

Ma confren d’oro y e con dorati arcioni 
- Sdegna tremando ogni ripofo y e vibra 
Le tefe orecchie , e per levar fi avvampa y 
• E col ferrato piè non è mat fianco 
Battere il prato y e tutte l'aure sfida 
Al fonar de’ magnanimi nitriti . 

Il buon Rinaldo in rimirare ammira y . . 

Che il pregio /ingoiar del buon defiriero 
FoJJefenzafignor perlaforefia . 

Efeneva pien di letizia il volto y * * 

E fatto da vicin, fendeva il braccio 
Cupidamente alle dorate briglie i , ... . 

/ . Quan* 


». » : P, A. *. T E I IL. . . $ 

Quando ecco apparve , inenarrabìl vfia ! 
Fuor di quegli ampj fpechi empio Gigante 
Carco diacciar, d’immenfe membra , e quale 
- Su fcoglio alpefire rimiriamo eccelfa ■ ■ 
Fiammeggiar torre , che da lunge addita 
A Nocchier fianco i defiati porti j • , 

• Tal dimoflrojfft» ei di metallo ardente 
< - Ornava , e d’or lo fmifurato buffo : 

Arme infernal y cui Julle parti eftreme . 
Lampeggia di rubin gemino giro , • v 

; \ E colla defira egli vibrando erge a 
Pefo di fpada al Ciely che cento defire 
Oggi non reggeria d’altri mortali . 

Co tal guardando formidabil fetoglie 
L’orrida voce, ed a Rinaldo parla , 

■ E fembrò Toro , che mugghiale : Scorgi , 
Egli diceva , o Peregrin,.tant ■ offa , t 
Onde quefia campagna ornai biancheggia , 
Furo Campion » che del defiriero egregio 
Ebber troppa vaghezza, ed io- gli ancifiti 
Fattene fpecchio . Ei sì gli difie\ intanto 
Arfe di Cbiaramonte il gran Guerriero 
' A,sè provar nella famofa imprefa , - » . 

E sfodra il ferro , e va movendo affatto . 
Del fiero moftro all’orgoglio/a altezza • _ 
Quptffe mafiinjtfke Stelle felve Iberno 
Crebbe ideati feroci, un qua s’ affronta . . 

’ . A 3 . / Con 
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6 Rime dee Caiabieia 

Con Toro Ifpano in popolar teatro , 

Et va latrando d 1 ognintorno^ e fchiva 
Uincontro fier dell* abbacate corna ; 

Ma pur gonfio di rabbia al fin s* avventa 
Sotto i gran fianchi del nemico » ed afpro . 
Nelle nervofe orecchie il morfo imprime 9 
E sì l'atterra ; in tal maniera il forte 
D’Amon figliuolgcome accerchiando il mofiro 
E et piccai’ or a-i indi /cagli office corfe 
Jnver le membra fmìfurate , cfpinfe 
'Nella grande anguinaglia il brando ardente ; 
Indi rapidamente il rifofpinge 
Nel gran bellico infino all' effe ; e pofcia 
Ei /alta addietro , non la forza e Sì rema 
Dell'Uomo vafio il conduceffe a morte 
Con qualche colpo j ma verfando il f angue 
Dagli antri delle piaghe il fier Gigante 
Si venia manco ; onde di ghiaccio involto 
Tutto crollò , poi traboccò fui campo • 

Come veggiam 9 che ne * bofcofi monti 
Quercia di Giove infra le nubi afconde 
La chioma antica ; ma nocchiero ingordo 
La /pianta a farne naviganti antenne > 

Ed ella cade> e colla cima ingombra 
La bajja valle , e le natie forefie 
Ne'diffondono intorno alto rimbombo ; 

A talfembianza colla fronte eccelfa . ~ . J 

. « E 
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Il fier Gigante minando a terra 9 . . 

Percoffe il prato fanguinofo y e /coffe 
L’erma campagna , e fcojje i gioghi alpejiri , 
E /coffe de ' torrenti il cor/o y e l'onda . . 

Aliar cortefe il Vincitor t'appreffa 
Al moribondo-, e sì gli dice : Avvegna . 
Che ognuno in guerra la vittoria brami » 

E' tuttavia de ’ vinti alto conforto , 

Cader per man di Cavalier f amo/o ; 

Io fon Rinaldo , e non pur te, ma molti 
E Duci , e Regi la mia dejlra ancife , 

Come difpofe il Correttor del Mondo : 

Or l'alma acqueta » e raccontar ti piaccia 
Per qual cagione il corridor fu pojlo 
Sotto la tua difefa in quefl e piagge ; . 

E quei rifpofe : Galafron bramava y » 

Che ilfuo figlio Argalia giojlraffe invitto 
Contra la forza del Francefe Impero ; ; 
Quinci per arte maga ei fece d'oro 
XJn'ajla tal-, che traboccava in terra 
Ciafcun nemico , Ò" adoprò non meno 
Tutto l'inferno a far veloce in corfo 
Quel negro corridore che là rimiri . 

Argalia forte di sì fatti incanti 
Ver Francia moffe y e qual penfiero il traffe , 
E ci o y che ivi faceffe y a dir fi è lungo } 

£ l'ora del morir noi mi con/ente » 

A 4 
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Vero <?, che in Francia Ferrate l*àilcife\ 
L’afa de ’ Paladin rimafe in forza v 

<. Ma Rabicano a Galafron fen •venne . i 
Fi paventando , che Guerrier di Carlo 
Reggeffe il morfo a corridor . si degno , . 
Qui fermò per fua guardia il mio valore ; 
fa lungo tempo bollo difefo j e molti ■ 

Di Regni Cavalieri eftinfi , 

Tu qui fei giunto , e me di vita hai privo , 
Tepofcia alcun ne priverà non meno ; 

IT/o di guerra . £i // diceva , r Morte 
Metteva in fuga i palpitanti fpirti 
Per le gran membra impallidite , ^ ombra 
Di lunga notte fi fende a fu gli occhi 
Ripieni dianzi d’ oltr aggiofo orgoglio • 

Ma sfavillando lietamente il guardo 
D’Amone il figlio a Rabican s’invia , 

E Jlringe colla defra il fren dorato , > 

E ne ’ dorati arcion d’un leggter fàlto 
Sedendo sferra le ginocchia : allora 
Tutto focofo il corridor fi move , 

E non che fuoni la dur’ unghia in terra , 

Ma non fegna d’un 7 orma il prato crbofo > 

E va veloce come f rale alato > \ • 

, Che lafcia di se voto arco di Scita V- . . 

Un {ì fatto def riero io ti defiro , 

Nobil D arazzo 9 fe mai forte in gioflr a ■ 

Ade - 
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Adefchi i guardi di gentil donzella , 

E via più quando maturando gli anni 
Moverai , mejfaggier del gran Senato , 

» Verfo le fronti coronate , ed ivi 
A tua voglia trarrai gli altrui penfitrV 
Con bel torrente di nettarei detti . 

• r * 

I 1 • 

L’ Erminia . 

cAl Signor FRANCESCO BALDI. 

O BelU) o della lira alma cujlode , 

■^Nemica dell’obblio , Regina Euterpe > 

Dì l’amorofa fe del buon Tancredi 
■ Ver la fua donna indegnamente uccifa , 

E quella incontra Amor falda promeJfa y 
Di che dolente se medejma offerfe 
Erminia disperando a dura morte • 

Qucfie memorie verferan nell 1 alma 
, ( Candida in ver vie più che neve alpina ) 
Del tuo nobile Baldi alma dolcezza ; 

E quinci ei forfè tornerà fovente 
Ad afe oliar della facrata {fiori a , 

Che tutta afperfa di nettaree rime 
Oggi l* orecchie y e i cor tanto lujinga . 

0 venturofo , o avventurofo il Cigno , 

Ch: full 1 ali poffenti ha cor fi igjaghi . : 

Odel 
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io Rime del Chuikera 
0 del Carmelo , 0 del Sionne eccelfi ; 

,fi come Aquila ficura 
Dell’avver/j tonarffpiega le piume 
Per entro i nembi , r all* aureo Febo apprejjo^ 
E /otto lafcia ogni mortai /enfierò . 

Io non così , cotanto o/o ^ o Diva : 

Io non le palme del Guerrier fublime , 

Non Paria tinta intra le Sirie /quadre 
Del reai /angue\ d’ amoro/o affanno 
Picciolo canto a raccontar m’appreffo > 

Se de’/occorfi tuoi non mi diffidi . 

Poiché a Geru/alem /cor/i rimira 

I gioghi acerbi , e del Tiranno ingiufio 
La vita e flint a> e le /eguaci turbe 
Dentro /cura prigion rinchiu/e , o morte , 
Goffredo umil della vittoria altera 
Scioglie a l’inclito voto , e nudi i crini 
D’ogni corona y di/cendea /avente 
I /affi ad adorar della gran Tomba . 

Gli altri Guerrier ^non già le man /anguigne, 
Correan l’alma Città /atti bramo/i 
Di dar le vele in ver la patria , ed ivi 
Giojofi di mnjlrar le belle piaghe . 

Sol del me/lo T ancrcdi il petto> e’I volto 
Ne’ comuni trionfi era dolente : 

Egli il bufio fieroce in negre /poglic 
Chiude va^ e del ci mi e r tolte le piume , 

Elma 
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Elmo vefiiva rugginofo , e bruno 
L'elfe cingea dell'onorata fpada . • 

Cotal movea Jolingo o che /orge ffe , 

O che nell'Ocean chiudere il giorno , 

Là 've giacca la male amata Amica . 

Ivi mirando un dì gli usberghi appefi, 
Mejla memoria , e lo Jpezzato feudo , 

De' quali armofjì in van l'alta Guerriera , 
Eermò lo /guardo , e giù nel cor profondo 
Mille girò crudi penfieri , e pofeia 
Percojfe il petto , ; <■«// al fine : 

0 f f , non pur ne * Regni dell' Aurora , 
jWa nel noftro Occidente anco beata , 
yl g/vi» ragione in te già farmi efempio 
Dovea di pianto , e non venire al Mondo ; 
Ma pofeia che or nel Ciel lieta , e ficurd '• 

Al fonte bevi di mercede , infiammi 
Tuo nobil cor per me qualche pietade j. 
Spirami tu , come quaggiufo in terra 
Viver pojfa i miei dì, che a te non /piaccia. 
Io bene a te verrei j ben della morte 
Mi farebbe dolcijfima la piaga ; 

Ma fe con lunga pena ejfer qui deve 
Lunga mia vita ,e s'io , che tanto il bramo , 
Devo al bel guardo tuo ritornar tardi , - 
Non dif degnar, che tuo fedel mi dica 
Nell'alma Italia , e. che ne' putrii alberghi 

Sì 
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Sì nobil pregio i miei dolor confoli . ... 

A te mi J, 'acro , or di bellezza in damo 
Armata muove affai to altra Reina , 

Per quejlo petto con mendaci modi. . 

Ben lo fai tu, che dalle felle eterne . 

Il profondo del cor nudo mifcorgi . 

Coti diceva » e d’amorofi pianti- 
Lavando il petto a fua magion fen riede • 

Ed ecco Erminia , che in negletti veli , 
Sangue Reai-, quafi lugubre ancella 
Li move incontra , e colle ciglia ofcure 
Di lagrimofa nube a lui s’inchina , 

E dolente il faluta ■> indi ragiona : . 

Mentre al vojlro valor facean contrajlo 
l Palejlini , ed eravate in guerra , . 

lo non prefi a penfar fopra il mio flato » 
Mirando voi-, che co ’ nemici a fronte 
Vivevate fra i rifchi > e fra gli affanni : 

Or ceffano gli affluiti , or fon depofle ■ 

L’armi-, e la Siria voftri gioghi accetta 
Già fi flpalmano legni > a’proprj alberghi ^ 
Volgonfi i Duci-i C tu di gloria altero 
La bella Italia a rallegrarne andrai . 

, > Ma pria , che tu diparta > ecco ritorno 
A te ‘Lane redi , ed al tuo cor pietojo . - 
Chiedo quella, mercè) che in ogni tempo 
Altrui comparti j e che. già meco ufafli . . 

' Tu 

• % 


W • 
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7 « nAP incendio dell' afflitte mura * v 
Ove io viffi Rein a, in mezzo il /angue - • 
Tepido di fe guarii e dt Parenti y.;\ \. - 
D/ » 7 (? piangejli , e dall’orror di morte 
Mi conducejli alle miglior fperanze ... . 

S/ rincrebbe di me, che mi porgejli \ • •. c ». 

invitta,, e ti moftrajli vago . 
yWlf» di vittoria allor, che di clemenza , 

In quel momento, a non tenermi ancella 
D’afpre venture , e mi credei, che in vano 
Di tanto Vincitor quefia mia vita \ *. 
Non doveffe ejjer mai folo felice . • •» 

Ma fe lunge da te fola rimango * ' - 

Nulla è di me . Tolti mi fono i Regni * .. 

Il Padre eflinto dalle voflre fpade , i 
La Genitrice fui Sion fepolta . •» .*• • 

Per tal modo deferta in Oriente . .■ ;> > 

Alcun luogo non bo dove ripari . . . 

Dunque,o pregio d’Europa^ pregio all’ armi. 
Intento fempre a J allevar gli opprejji , . 
Segui Suo file, e me con te conduci, '• • 

Se. non vuoi per conforte , almen per ferva • 
Non fia peccato appreffo i cor gentili , , 

Onde PEfperia glorìofa abbonda y 
Donna falvar, che al nafcer fu Reina. * 

Ma fe di feritate alcuno biafmo . . 

Dannerà gli atti di pietate , allora 


14 Rime del Chiabrera 
Dirgli potrai , come piagato a morte 
Giacevi in Siria y e cbe futt’orc e fi reme 
La sfortunata Erminia tifoccorfe ; 

E che crude ferite ella ti cbiufe y « 

Nè ti fufcarfa dèlie proprie chiome * . 

Così diceva > e da * begli occhi intanto . 
Verfava onde di lagrime correnti 
Sulla steve. del petto , ed a T snere di 
Novella doglia alle fue doglie aggiunge ; 

< E di quella Dolente alto fofpira » 

E feco penfa j indi rifponde al fine : .• 

Il nobil f angue y e lo tuo fiato acerbo. , 

E la chiara virtude , onde il fofiieni > 

E fico il pregio della frefea etade 
Non taf cer ebbe il cor y benché feroce y 
Se non molto piegato a* tuoi defiri . 

Or che debbo far io y che fé rifguardo 
Il chiaro Sole y e fe queft' aure godo * < 

, Tutto , Erminia y mi vìen per la tua mano ? 
Rifco non ha y non ha temuta imprefa ■ ■ 
Nell'U niverfo y cbe per farti lieta y • 

. Vincerla , e fuperarla io non prefuma . 

Ma degli amori miei , cbe altrui fon fpecchio 
D'altrui miferia vo' parlarti alquanto v 
Poiché nell'empio affalto y ove ejfer vinto 
Era mio bene y io vincitor rimafi , 

Nè per quinci fuggir y mi era conceffo 

■ Rom- 
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Romper la vita abbominato , io diedi 
Regno di fede a ’ Cavalieri che in terra 
Non faria Donna , ondato vive fi amante ; 
Non più fervir per amorofa legge 
Stato è mio voto : e fe rivolgi in mente ; 
Varie crudele^ onde io pur dianzi amai » 
Di tecofoggiornar non farei degno • - 
Ma perche per mio onor lieta ritorni » 

Ed abbi i regni già perduti e quale 
Io pur mi fono , o lungo il grande Arajfe > 

- O fivra il Nilo , o pur vicino al Gange > : 
Non paventar , ti troverai Regina . • 

Or /0 non lafcerà tua nobil fronte 
Senza corona . Così difie alzando ... 

La defra verfo il Cielo ; efeo ficura . 

La bella Donna di fue gran promtffe . ~ 
Ed ella rnefia , «tori* già vaga „ v 

: indi fofpira ,• v ' 
venir non deggio 
"Reco in Italia , prenderò coniglio 
Meco medefma ; e fermerò là 3 dove , 

E non mai che filetta , io mi dimori . 

£/» difs*ella 3 e ratto il piè rivolfe » • 

£ rivolgendo in se l’antico fiato , .... 

Onde è caduta , / la miferia efirema > 
Chepur le avanza 3 eia fperanza fpenta » 
£ 4» viacbiufa a * defiofi amori » : ‘ .■ 


China l’umido ciglia 
E poi figgi unge : 


i 

i 
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Rimedia C h i a.b a e a a 
• Fa di più lunga vita empio rifiuto . •> 1 

Dunque non alle tende , anzi fi affretta . 
Ver leforefte folitaria , efchiva 
1 campi impreffi da vefiigio umano *, . 

Colà ricercale colle ciglia intente 

Va per afpre pendici , e va per monti A 
Nociv’erbe cogliendo ■> end’ ella preme . 

Licer temuto di mort al veneno 
E poiché prefti a fua mortai uaghezzjt , 
five gli atri aconiti » ella s adagia, * • 
Sull’erma terrai e di una quercia al tronco 
Appoggia i fianchi travagliati , e /eco 
Di sèfleffa dolente a parlar prende : ; • 
Già non credea tra * miei furor nemici . 
Raccoglier tal pietà dal buon Fancrédi j _ 
E che eletta dal Cielo a darli Vita . <•, 

Con quefte manti io pot dovejfi indirlo. 
Chiederli refrigerio a’ miei dolori . ' 
Lieta Clorindai ed a ragion felice » ■ \ 

Che partita dal Mondo ancora ti ama •- 
Mifera Erminiai a cuiiperche non vivai 
Il gì ufio invito dell’ amor ti niega • ■ 

Or j e per me nel Mondo altro che affanno 
Non è rimafii efe di doglia in doglia. 
Devo i giorni menar f opra la terrai. 

, Ricerchifi qui dentro alcun conforto . » 

* Così diffeellaie le purpuree labbra .. . . 
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Del tofco afperfe , e quell' orrido fuoco 
Mandò nel petto a faziarne il core . 

Indi la bella tefta alquanto inchina , 

E fulla bianca man pofa le tempie , 

E nel fereno Cielo il guardo ajfifa } 

Come blocchiera che per la notte ofcura , 
Chittfo da fofchi nembi il legno adduce 
A j cogli , mentre egli /per ava il porto ; 

Ben alto ei geme , e fofpirando accufa 
Vafpro voler , pur nell’angofcia attende 
Torte a f offrir l’inevitabil morte : 

Così l’inclita Vergine attende a 
Con J, aldo cor della fua vita il fine : 

E quando ella vien men ì quando s’accorge 5 
Che l’alma trema per volarfen fuore , 
Scioglie dall’aureo crin candido velo , 

E la pallida faccia indi ricopre ; 

Poi rammentando i po feduti Regni 
Già full’Oronte alla Jlagion felice , 

Gelata 5 e fparfa di fudor la fronte 5 
Cbiufe tremando , e palpitando i lumi . 


)(• 
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III. 

I/AIcina Prigioniera . 

Al Signor GIO: BATTISTA CASTELLO. 

P Erche favoleggiando empiono i ver fi 
Di mille varj fcherzi i gran Poeti y 
Batti/la , par che gli di f pregi il vulgo ; 

Ma tu , Caftel y che non movefii il piede 
Sull* orme della Plebe y or ne vìen meco , 

E pofa all’onda di Permejfo ombrofo ; 
lo ti vedrò pennelleggiar le carte y 
Che di tua mano > a meraviglia indurire > 
Alluminate ridono ; tu lieto 
Udirai me rinovellar memoria 
Di ciò y che in riva al Pò dijfe di Àie in a 
Quel Grande , che cantò gli Amori y e l’Arme j 
Così quinci a mille anni andranno infieme 
Per l’Italico del lunge da Lete 
I tuoi cari pennelli 5 e le mie penne ; 

E farà forfè allor chi lungamente 
Di te ragioni , e che di me non taccia • 

Ma per altro Paefe i giorni eterni 
Noi trarrem fciolti da terreno affanno y 
Tu co* famofi’i onde fi onoran l*onde 
E dell*Arno y e del T ?bro y e della Parma > 
Con quel di Urbino Italiano Ape Ile ; 


Ed 


Parte III. 19 

Ed io co ' Cigni di Sebeto, e d' Arno , 

E del gran Pò , ma da lontano , inchino , 
Grazia mi fia fol che ne fenta il canto . 
Intanto rimembriam l'iniqua Alcina : 

Che fu di lei quando , predato il Regno , 
Sfuggito R u ggi* r . fola rìmafe ? 

Cantane Urania , rA<? w?/ Cielo alberghi . 
Ella d'odio , f d'amor cotanta fiamma 
Rinchiufe dentro il fen , f Ad- /><*/• lo f guardo 
Invenenato fe ne ufcian faville > 

Ed or penfando al Cavalier perduto , 

S/ caro obbietto, ora volgendo in mente 
Della nemica maga il grave oltraggio , 
Sifirazia i crinite fi percuote il petto j 
Ma pur molto più li e ve , e meno acerbo 
Le giunge il duol della battaglia avverfa , 
Nè piagne i Regni depredati, 0 duolfi 
Della vittoria , e degli altrui trionfi . 

Tu cAf petto de' mortali infondi 
Soave il fucco degli amari ajfenzj , 

Tu stia sferzi , ytfwor, // /a trafiggi . 
Dunque nè dolce fonno a lei comparte 
Alcun ripofo : o che Cimmeria notte 
Si torni , 0 torni luminofa Aurora , 

Sempre tra ' rei penfier vegghia , e fofpira . 
Spejfo mira ndo i più ripofii alberghi 
Nel dorato palagio 3 0 per le felve 

B 2 Gli 
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20 Rime dee Chi abueka 
Gli fpecbi ombro/?) e le fontane ornate , 
Ratto a mente le vien-, quando fra loro 
Ruggì e r fu fcco alla Jlagion felice , , * 

In che tutto appagava ilfuo defiro : 

Allor crefce l'affanno , allor tempefia 
In grave duol l'alma infiammata -,penf a 
Qual via rimanga a racquiflar l'amante • 
Degli afpri incanti , e delle occulte note . 
Vana è l'aita , che pur dianzi fcorfe 
Fuggi rfene Ruggier da lei lontano . 

Quinci feco dolente alcun configlio 
Va ricercando a fua fortuna-) e gira 
Torbido il core in mille parti , e dice 
Piangendo al fine : Or fe non han poffanza 
Contro quefio Guerrier magiche note , 

E fe nofira beltà , che or fi abbandona 
Forza non ha , che il fuggitivo adefchi , 
Trovifi Amor: dell' amor of a angofcia 
Facciamo alta querela al fuo cofpetto . 

Ei ch'e di Tirali) ei eh' è d'ardor poffente , 
Render lo ci potrà . Colai dicendo , 
Mirabil carro adorna , onde trafeorre 


A fuo piacer per Tonde , e per le nubi j 
Ma pria raccoglie i crin^che il duolo ha fparfi ’ y 
Non com'era ufa infra diamanti , ed ori , 

E di un'ofcuro vel ricopre il tergo , 


Che già teneva a vii fpoglie di Tiro , 

E di 
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E di Fenicia , e d'Oriente i pregi • 

Così negletta , e lagrimofa afcende 
Sul forte carro , la volubil rota 
Sferzando muove all’amorofa Reggia . 
Certamente intanto ave a Melijfa , 
L’amica di virtù , fatto ritorno 
A fpiar l’opre dell’irata Alcina , 

Ed avvolta di nembi era per l’aure 
Intenta a rimirar , quando ella vede 
Lei , che s’ affretta , e per cammin penfofa 
Va calpeftando i turbini fonanti : 

Ratto dietro le muove , e colle piume 
Tur fafciate d’orror fuo corfo adegua 
Rapidamente , e già da lunge il tetto 
tonno veder degli amorofi alberghi ; 

Ed ecco fon fulla marmorea porta . 
Sull’ampia foglia inghirlandata i crini , 

Ve flit a a verde , f or ride a Speranza , 

Talfa donzella , e colla dejlra a) ut a 
Dall’alto carro a giù calarfi Alcina ; 

Indi le mofira , dove Amor foggi orna . 
Dentro l’aurea magion folto verdeggia 
Bofco di mirti , ove full’ erba in terra 
Suoi pregj vago Aprii tutti cofparge , 

Gigli, amaranti , violette, e rofe , 

Giacinto, amomo, incenfo, acanto, e croco * 
Ivi fon antrit che agli ejlivi ardori 

B 5 Dan- 
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2 Rime del Chiabr.ela 
Danno bando coll’ ombre , ivi fon aure y 
Ivi fon onde , che correndo intorno , 
Tanno aWorecchie altrui dolce lufinga ; 

E pur , come d'amar porga configli o , 
L'onda d' Amor , d' Amor mormora l'aura . 
Iti sì fatta forefia almo ripofo 
Traeva Amor-, laffo di flar full' ali , 

E di avventar non paventava piaghe ; 
Seco fua corte a quel foave rezzo 
In ozio defiato fi trafiulla : 

Il rifo-y il giuoco-, i fanciulle t ti alati 
Sempre fugaci , in una parte i prieghi 
Dolci la lingua , e manfueti il volto : 

In altra l'ire di color f angui gno 
Tutte dipinte ; in folitaria piaggia > 

Con nubilofa fronte , in grembo afcofa , 
Giace l'Affanno ; ma fciogliendo al vento 
Gioconde note la Letizia fcherza : 

In mezzo lor , colà dove dilaga 
Lìmpido rufcelletto , in braccio a' fiori 
Stava corcato il fagittario Infante » 
Dolce foggiogator dell'Univerfo . 
Siedegli appreffo il poco noto in terra 
Diletto ; ei colle man nobile cetra 
T oc c andò , i canti colle corde alterna , 

E l'aria intorno di dolcezza afperge . 
Alla bella armonia , colmo di gioja , 
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Si vagheggiava una immortai faretra » 

Che l’alma Id ali a gli donò pur dianzi : 
Quefla formata di rubin fiammante , 
Dalunge abbaglia , e per tre giri aurati 
Cerchiataci» quattro fpazj era difiinta , 
Ben degno albergo degli Jlrali ardenti . 
Quivi dentro-?, a veder gran meraviglia > 
Scolpita fu l’innamorata P fiche ; 

Il fuo mirar l’amante-) empia vaghezza , 

Le lunghe infidie-, e quei f offerti affanni i 
Quando la varia , innumerabil biada 
In piccir, l’ora dijlingueva-) e quando 
Del terribile armento i ricchi velli 
Rapiva in riva al tenebrofo fiume : 
Vedeafimefla rimirare il giogo 
Dell’alpe immenfa , e fi vedea pietofa 
L’Aquila riportarle il vafo , e l’onda . 
Altrove appare che Ctterea f degnata 
Prender le fa cammin per l’atro inferno • 

La bella donna del tartareo fpeco 
Trapaffa l’ombre , e del crudel Cocito ; 

Varca il bollente varco d’ Acheronte > 
finche all’atra Te fifone t’incbina > 

Ma ritornando a riveder le felle » 

Gli occhi gli richiude a Stigio letargo . 

Aliar benigno di fua man conforto 
Amor le dona , e riferrando il varco 

B 4 All* 
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All’indegne mi ferie, in full’ Olimpo • 

Degna la fa della nettarea menfa ; 

Talché, le finte immagini godendo , 

Pafceva il guardo, e la memoria antica 
-Nuove dolcezze gli metteva in mente . ; 
Quando prefio di lui ,fofca la fronte , 
Pervenne Alcina , e difiillando i lumi 
Tepido pianto in fulle gote ofcure , 

Prima lo rivcrifce , indi gli dice : 

O fu gli affanni, o fu gli altrui cordogli 
Largo d'ifpenfator d’alta dolcezza , 

Alcina già folea condurfi avanti 
Al tuo cofpetto, ed arrecarti in dono 
Ampj tefori, e colla voce in parte 
Penderti grazie del felice flato , 

In che , la tua mercè , dianzi vive a ; 

Or lajfa non così, che il tempo lieto 
£' men venuto, e de’ miei regni antichi 
Han fatto dura preda i miei nemici . 

.. Gira gli occhi ver me ; non fon più d’oro , 
s Nè di pompa reai miei vejlimenti ; 

Le mie ricche Provincie, e la mia Reggia 
Ha pofla in fiamma, e coll’altrui pojfanza > 
Spente mie forze la crudel Melijfa, 

Nè fu fazia di ciò , che a mio tormento 
Mi hafvelto dalle braccia, e pojlo in fuga , 
Da me lontano , il più pregiato amante , 

- Il 

• * i 
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Il più gentil^ che unqua vedeffe il Cielo % 
Con ejfo ben potè a temprar mia doglia > 
Potea con fua beltà prender conforto 
Del Regno andato : ora per lei mendica , 
Or vedova per lei , come rimango ? 

O della face , o della fiamma eccelfa 
<■ Forte Cuftode , o degli frali invitti 
In terra , e in mar faettator famofo , 

Odi i miei prieghi : e fe ripormi in Regno 
Troppo ti fembra , e fe io , che dianzi altiera 
In mano fcettTO) e in fronte ebbi corona , 

Ho da menar miei dì ferva , e deferta > 
Deferta , e ferva viverommi : almeno 
- Tendi l'arco per me ; yà che Par refi , 
che ritorni il fuggitivo amante ; 

Vaglia tuo dardo sì , ch'entrambo amiamo • 
& forfè cofa-t di che Amor fi pieghi 
Più gì ufi amente ? In quefti detti aperfe 
V afflitta Maga il fuo cordoglio , e quafi 
Commoffo a quel dolor piegava il petto 
Amor cortefe a faziar fuoi prieghi , 

Se non Melijfa , « rivelar fue frodi , 
Squarciava il folto nembo , O'u? fi chiufe . 
Ella con nobil guardo in atto altiero 
Dolce faluta d’ Aci dalia il figlio : 

Ei fi folleva , e co» onor l'accoglie , 

£ lieto faffi ; ma dal duol percojfa , 

EdaU 
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E dallo /degno * la rimira Alvina 
Con /puma a y denti* e con faville agli occhi • 
La nobil donna non rivolge il guardo 
Ver la nemica * e ne 7 fembianti fegno 
E a di J prezzarla * e verfo Amor favella : 

Si querela coftei * che delfuo impero 
Sia pojla in bando * e delfuo Amante priva » 
E me-) piangendo* e fofpirando * accufa\ 
Mirabil y arte \ nell 7 altrui tormento . 
Durar crudele * e poi ne 7 proprj affanni x ; 
Farfi maeftra di fin ghiozzi* e prieghi* . 
Or* che tolto di man le fia lofcettro , 

Ben ti confe]fo'*ma per mia pojfanza 
Non perfe il Regno * io non le mojfi affalto * 
Nè per fuo danno mi fuccinfi in arme \ 

Ber se mede fma da lafcivia /pinta 
Spiegò le vele *efe ne corfe a y porti 
Di Logiflilla* e le offerì battaglia . 

La magnanima donna in mezzo l y onde 
Arfe le cojlei navi* e diede in preda 
La gente a 7 pefci* e per tal modo ha vinti * 

E per tal modo i Regni fuoi governa . 

Afa dinne tu* che sì /avente appelli 
Il tuo fcettro* il tuo Regno* onde ti venne ? 
Per quali antichi tuoi ne fofti erede ? 

Non Vufurpafli a tradigion ? rapito 

Ei non pervenne a te per modi ingiufiit 

Dovrà 
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Dovrà lodar/i in te-> che altri Ji fpogli 
Furtivamente , iniquamente , e che altri 
Da te rifcuota il fuo dovrà biafmarfi ? 

. Ma fe di quel Paefc anche potejfe 
Dir fi Re in a naturale , antica , 
bagnar fi non potria , c/fo altri il fi tegna y 
Si nobilmente ella ne refe il freno : 

Entro un fetido mar d'empio diletto 
Innabiffata-t non volgeva in mente 
V onorato piacer delle tue leggi . 

Solo aveafi colà fermato albergo 
Lunga lujfuria^ indi crudel tormento : 

Da tutte parti con fattile incanto 
A se traeva Cavalieri , ed arfa 
Guaflava un tempo i lor gran pregj , e pofcia 
Gli trasformava in fajfi , in fere , in tronchi . 
Tra quejli era Ruggieri Campione invitto 
Se vibra Pafia^ e di valor gentile 
Il Mondo tutto ad illufirar pojfente • 

A coflui por fi aitj t e lungi il truffi 
Da quefia Tigre , e da' fuoi fcempj indegni , 
Non già da tei ch'ei la tua face inchina , 

E porge il nobil collo a tue catene . 

Nacque fopra la Senna alma donzella , 
Chiara di f angue i e di beltà famofa , 
Mirabile a vederi fe fpada impugna > 

0 tra ’ nemici il corridor fofpinge , 

Per 
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Per quefla egli arde , e già di loro il Mondo 
Giocondo attende fucceffor Guerrieri , 

Che col pregio dettarmi i più gran Cigni 
Han da fiancar , che unqua l'Italia aveffe . 
Or penfa tu,fe interrompendo ilcorfo 
Di cotanta virtù, devi fepolto 
Tenerlo in fen della lafciva Alcina : 

Noi farai certamente , anzi flagella 
Quefla malvagia , e fia per te palefe , 

Che lei difprezzi , e che,fe Palme accendi > 
L* accendi ad opre graziofe , e belle • 

Così diffe Melijfa , e per quei detti 
Diverfo dal primier preje configlio 
Amor penfofo . Ei fa venir l'Affanno , 

Duro minftro , e vuol che affligga Alcina « 
Ei l'incatena , e di fua man la ferra 
Dentro dura caverna ; ivi pere offe 
Con dura sferza l'odiofe membra , 

E l'empie voglie , e la luffuria doma • 


II 
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I V. 

Il Muzio Scevola. 

Al Signor AGOSTINO PINELLI • 

L J Arida Invidia , venenofa i guardi , 
Dell’umana Virtute i pregj eccelfi 
Rimira intenta 5 e non men afpro il Tempo 
Raffi nemico a* celebrati nomi , 

E fparge * fua chiarezza ombre Letee • 

Ma lungo Eurota , e d’Ar acinto in riva 
Le fornite di canto inclite Dive 
Muovono a’ fieri mofiri altiero affatto 
Immortalmente , e dagli Aonii chiojlri 
Sparfo di rai cetringemmato Apollo , 

Sforza lor odio a riverir gli Eroi ; 

E non indarno ; i generofi fpirti 
Sprezzano rifchiy e nel dolor fon lieti y 
S * batino fperanza di venire eterni . 
Afcolta dunque , e giù del petto infondo 
Serba , 0 Pinelli , 1 celebrati efemp j , 

0 »<& */ vero valore altri è fofpinto 
Lunge dal vulgo . Ti/ colà ben forte 
Muovi le piante , c co» Z»c» <?/// voli ' 

Colà ti chiama il gran valor degli Avi ; 
yWtf »ow ti dee men caro 

L’almo Campione , onde onerata è Roma • 

Poiché 
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Poiché Porfenna , che de 1 fier Tirreni 
Regge a l’impero, dtfperò colmarmi 
I Romani sforzar prole di Marte , 

Volfe la mente con orribil fame 
A trionfar di quella gente invitta : 
Cantra ogni Porta m\fe guardia, e chiufe 

I varchi, ed ingombrò l’ampia campagna 
Di folte fcbiere, e divietò, che ajuto 
Non fi apprefiajje all’ affamate mura j 

£ già più volte fu nel Ciel trafcorfo 
Avea la bella Luna il picciol ’ anno ; 

Onde tra fette Colli ivano mefle 
Le Turbe afflitte dal digiuno, e gli occhi 
Moftravan ’ egri , e dimagrati i volti , 

E di via peggio era fpavento ; adunque 
Come talor , che fotto Aquario sferza 
Febo le rote luminofe , ed ecco 
Pioggia verfarfi, e rimugghiar le nubi 
Confpeffi tuoni fiammeggiando , allora 
Forte s'attrifia il Montanaro , e crefce 

II duol , temendo, che faetta acuta 
Uccida fra gli armenti alcun de’ Tori 
Cornapuntati ; a tal fembianza Roma 
Soffieria danno, e per più reo periglio 
Viveva in pena ; ma de’ rifchi al fine 
Ritrovò fcampo la Cittade eccelfa . 

Fra l’alma nobiltà, che il nobil Tebro 
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Forte apprezzava , rifiplendeva in cima 
Muzio per Avi , e per Parenti altiero , 

Vago per etàfrefca , f fiero in arme , 
Vibrando afta ferrata, e via più noto 
Per meraviglia, che nafcendo ei diede 
Alle del gran Quirino inclite Turbe • 
Quando s’cfpofc , e dal materno chiofiro 
Sen venne fiotto il Sol , parve alla madre 
Non già mirare un defiato bimbo > 

Anzi mirare i paventati velli 
Di ficr Leone , e le donzelle intorno 
Già non udirò ivi guai re Infante , 

Ma tra le fafice fiollevar ruggiti 
Altieramente . Alto difiperfie il grido 9 
Nè tacque Fama Pammirabil cafio ; 

Onde in qualunque parte egli appariva , 

Ei venia fiegno a* popolari figuar di , 

Fffio additando , ed ei nel petto interno 
Tenea forte fivegliati i fiuoi penfieri 
Per opra far di fingolar memoria , 

Ed al fin trajfie i fiuoi defiri a riva . 
Pafifeggiando le Jlrade ampie di Roma , 

Per quella etade un Peregrin Tebano 9 
Caro di Febo oltre mi fura , voce 
Ave a cotal, che fui morire un Cigno 
Con efifo in paragon fiembrava fioco ; 

Ma d'altra parte fiuc pupille afflitte 

Notte 
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Notte preme a di cecità natia y ; 

Nè f èco mai s’accompagno ricchezza » 

Ma per man Uberai faceafi fchermo 
Da’ rei digiuni , e prove dea cantando 
Cerere , e Baccoy onde nudria la vita » 
Ora un giorno cojlui lungo effo il Tebro 
Percotea di più corde arpa fonante > 

Ed afcoltando d’ognintornoy il vulgo 
Coll’orecchia bevea l'alte parole , 
Meravigliando ; l’ammirabil cieco 
Facea racconto dell’ecceife imprefe , 
Onde han corona i venerati Eroi . 
Forefle d’ErimantOy antri di Lerna , 

E del corno d’acciar fvelto Acheloo > 
ArgOy che in fabbricarfiy i Monti Argivi 
Spogliò di felve, e che del Fafii campi 
Dieder non /piche , ma falangi armate ; 
Faceva udir , che il fuccejfor d’ Egeo 
Giù dall’Èrebo truffe il caro Amico , 
Onta di Dite ; e raccontòy che Codro 
Dandofi in dono alla diletta Atene 
Sacrofi a morte j felicijfimi anni ! 

Soly che l’ampiezza degli Eterei campi 
In fu rote di fiamma ognor trafeorriy 
Ove feorgi oggidì sì fatti efempj ? 

Ove gli fc or gii d’ Acheronte in riva 
Fanno forfè gioir quell’orrido ombre > 


Che 
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Che fulla terra fe ne cerca indarno ? 

Così dicea fervidamente , e gli atti 
Erano d’Ucm^ che da sè foto afcende 
La cima dell’Olimpo infra Celejli . 

Come in filenzio pofe ambo le labbra , 

Il Popolfi difperfe-y e fparfe in alto , 

Me r avi gli andò ^un bisbigliar , qual fuole , 

Se frefco fifchia infra le frondi il vento . 
Muzio , volgendo in cor le note udite , 
Rimafe accefo y ed eccitò nel petto 
Immantenente i genero/i fpirti , 

Nè può tenerfì a fren l’alma agitata : 

Morir , fenza lafciar di sé memoria , 

E la vita finir fenza ejfer nato ? 

Già noi farò : così dicendo , ei ferma 
Nella fua nobil mente alto penfiero . 

Che fece 0 Diva , che circondi in Pindo 
Le tempie di biondifitma ricciaja ? 

Egli adobbojfi qual Tofcan Guerriero , 

E quando i gioghi , all’accoppiato armento 
Toglie tra’ folchi l’arator già fianco , 

Dalla Rocca Tarpea fece partita ; 

E finche d’ombra fu coperto il Polo 
Fra’ Campi s’adagiò ; ma quando apparve 
La ruggiadofa , e d’odor ofe rofe 
Seminatrice per lo Cielo Aurora 
Ver le Tirrene tende ei volfe i pafl , 
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E di Porfenna al padiglion s’accofia . 

Egli a’fuoìfalfi Numi ardeva ine enfi \ 
Eragli a lato Autumedonte , Uorn chiaro 
Per Val di macra , e poco dianzi venne 
Da Euni-y in che regnava , Il fiammeggiare 
Dentro i manti dell’ or Oy e la fembianza , 

E le maniere , onde appariva altiero , 

Del gran Romano al cor fecero inganno : 
Ebbe lo per Porfenna , onde rivolge 
Dime Jfo il guardo , e manfueto attende 
Un’invito di tempo a dar gli afidlti . 

Come addiviene che Jotto il Sol cocente 
Afpe fui mezzo dì ponfi in a guato 
Dentro folti fpinetiy e fe trapafia 
Pafior fonando le forate canne , 

Ei tofio gli fi lancia , e gli fi fcaglia , 

E dagli morfo di venen-, talmente 
Autumedonte dal Roman percofio 
Mortft cadeo ; bene arrotato ferro 
Gli ficca in pettOy e de’ polmon fa feempio > 

Nè s’arrefiòy che non trovajfe il core . 

£)ual fe talor di Maggio , onor dell’anno > 
Dalle porte del del piomba fragore , 
Eulgoreggiando-y ed ampia quercia atterra y 
Le Forofettey che in menar carole 
Ivi godeany chiudono forte gli occhi , 

E con ambo le mani ambo le orecchie 


Di 
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Di repentina meraviglia ingombre ; 
Taifuro a rimirargli alti Campioni . 

Ma tojlo poi co ’ brandi , e con quadrclla , 
Con minaccia di gridio e con oltraggi 
Afpri gli fono addoffo, e fan che fermo 
Del Refublime alla prefenza eìflaffe . 
Porfenna il guardo in lui fiffando,e gli occhia 
Torbido d’ira, e con acerbi accenti , 

Così gli parla : Or chi fei tu , che tanto 
Malvagio ojafi ? e chi ti fpinfe ad opra , 
Perche debba lafciar l’indegna vitali 
St dijfe, e per quel dir Muzio comprefe , 
BJfere il Re, che favellava, ond’egli 
Seco f de guato folle vò tal grido : 

Mano, eh’ er rapii, tu ne paga il fio ; 

Così dicendo , egli cocea la defira 
Per entro i fuochi dell’ Altare , allora 
Per così frani modi il Re commojfo 
Feceli forza a dar di se contezza ; 

Ed ei la diè ferocemente : 0 fommo 
Re de’ Tofani, alto Porfenna, io nacqui 
Fra fette Colli, e non ofeuro , a nome 
Muzio chiamato, e fra’ tuoi fiuoli io venni 
Con ben fermato cor di porti a morte , 

Ma delle brame mie non fon giocondo , 
Perche mi venne men tua conofcenza ; 

Tutt a volta odi me : Cento Guerrieri 

C 2 Han- 
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Hanno promejjò al Ciel con giuramento 
Di darti asfalto 5 e di verfar tuo /angue * 

E di Roma allegrar ; non fia ciafcuno 
Come /lato fon io mal fortunato . 

0 Regnator de 9 Tofchi , Alma Romana 
* Altro non sa temer 5 che fervitute • 

Così dicendo , e con altier fembiantc 
Negli occhi del Tiranno ei ferma il guardo^ 
Come Leon per le f or efi e Armene > 

Che dalle turbe cacciatrici è cinto « 

Alle voci magnanime Porfenna 
Stette mirando taciturno alquanto , 
QuaPUom^ chemove in fen gravi penfieri 
E quafi feco mormorando diffe : 

Certo non dee perir fomma virtude • 

Indi rifehiara il ciglione fa giocondo 
Vcrfo Muzio volar sì fatte note : 

Del /angue di Quirin forgono fpirti 
Da tener cari \ Io rimirai fui Ponte 
Rompere il corfo a numerofe fchiere 
Orazio folo > e rimirai fanciulla 
Deprezzar le fuperbe onde del Tebro , 

E gir notando alle paterne c afe ; 

Ma quale fcarfo non dar affi pregio 
Del forte Curzio alla mortai carriera , 
Quando V ampia caverna a chiuder corfe ? 

, Di te mi taccio : 0 fette colli eccelfi , 

Ofor 
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0 fortunati , che sì nobil germi 
In voi nutrite : or tu ritorna a’ tuoi , 

Ed efponi al faper del gran Senato , 

Che a difcingcr la fpada io fon ben pronto 
Con ogni atto di fede , e giurar pace 
Se lo prendono in grado . Et più non dijfe. 
Vaffene Muzio a Roma , e fa palefe 
La non fperata da* Roman novella , 

Che giunf e cara . Indi cejfaro i fuoni 
Delle fanguigne Trombe , e furo in pregio 
Appo ci afe uno i manfueti aratri , 

Spiche apportando alla gravofa falce • 


V. 

La Lotta d’Ercole , e di Acheloo . 

Alla Sereniffima Gran Duchefla diTofcana 
VITTORIA DELLA ROVERE. 

U Nqua non fu> che femminil beltate 
Non f offe giogo per uman defìre 
òuavemente , e che Jlruggendo in foco 
Di due ciglia ferene un cor leggiadro , 

Non chiamajfe dolcezza il fuo martiro ; 
Fama ne canta : ed io dirò quel folo , 

Che dentro della mente oggi m*ifpira , 
Scuotetido Euterpe colla man di rofe 
La di canore corde armata lira . 

C 3 Alta 
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Alta Donna de ll y Arno al Re compagna , 

Del cui feettro fi pregia il mio Parnafo , 

Non mi /degnar ; picciolo rio s’ affretta 
Dimeffamcntc mormorando , e pure 
Ricco di tanti fiumi il mar P accetta % 
loffie cantando in Jul vicino occafo , 

Foffi qual Cigno ,fpander ci per Paura. 

Vincli to nome de * vofiri Avi eccelfi , 
Quegli, per cui Metauro almo rifuona , 

Ed i P afiori in Vatican già /acri , 

Ond'ufa il volto ferenar Savona . 

Ma che ? cPogni valor varcando i fegni , 
Ad onta delPobblio , lungi da Lete 
Vincono morte , e della morte i regni . 
Dunque feberziamo , or che Piroo focofo 
Sotto Pajlro Nemeo tanto s y avanza ; 

Ecco ne chiama d’Aganippc Ponde , 

E Paura /refe a del Parnafo ombrofa . 

Di Calidonia governò Pimpero 

Un tempo Eneo , e trafeorrea ben chiaro 
Il nome fuo^per la re al poffanza ; 

Ma nulla men gire il faceva altiero 
Lunge , ed appreffo là bellezza eccelfa 
Di Dejanira /ingoiar fua figlia : 

Ella ave a d'oro il crin , d'avorio fchietto 
La terfa fronte , e per celefii rofe 
La frefea guancia rifplendea vermiglia ; 

Purif- 
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PuriJJìmo candor di perle elette 
Brano i denti , ed avventava /guardi 
Nell* altrui cor di Citerca faette . 

Quinci fpronati dal de/ir non furo 
Sommi Campioni a de/iarla tardi 
Sotto l'Efpero Ciel sfotto l'Eoo . 

Era gli altri Alcide , e lo fpumante in corfo 
D'acque celebratijjtmo Acheloo . 

Coftui non pur per onde era pojfente , 

Ma cotanto da Giove ei fu gradito , 

Che a fua pofla cangiar potea fembiante , 

Ed ora far fi toro , ora ferpente . 

Per cotai pregj divenuto ardito * 

Propofe dimandar l'inclita fpofa ; 

Adunque move a ritrovare Eneo , 

E vi giunge a-y che a far gli fi e [fi prieghi 
Ivi apparta l' Anfitrioni a prole • 

Giocondo Eneo gli raccoglie entrambo , 

E ben toflo gli adagia in feggio d'oro , 

Et indi dolce fa fentir fua voce : 

Quali per me venture oggi fon qnefle , 

Che repentinamente entro a' mici tetti 
Veggio pofar sì gloriofe tejle ? 

Qui tacque , ed Acheloo le labbra aperfe : 

Se dee l'Uomo il godere alma beltate 
Recar Jì a gloria , il ci moflrb palefe 
Colui , che tuona-i e l'Univerfo fcuote , 

C 4 Egli 
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E gli altri Numi co ’ ben fpejfi efemp'j . 

E però mio pregar non paja frano , 

0 ben fcettrato , e fortunato Eneo , 

Ma prontamente le mie brame adempì j 
Di me che deggio dir ? non ti fi afconde 
Lo flato mio ; Quanto terren trafcorro 
Etti palcfcì e tra che belle rive ; 

Fiume non corre al mar con si bell’onde , 

Che ardifca porfì innanzi a* vanti miei ; 

Ma pienamente io mi dirò felice ,• 

Il mi dirò^fe tu vorrai , che io goda 
Di Dejanira tua gli alti imenei . 

Sì dijfe , e quel fuo dir forniva appena , 

Chi Ercole udendo inacerbì fembiante , 

E fubito crollava ambe le tempia , 

Fuoco gli corfe il fangue entro ogni vena 
Per forza d’ira , e con sì fatti accenti , 

Nel Re fi jf andò gli oc c hit ei fè fentirfi : 

Che coflui poflo tra i Signor dell* acque 
Aggi a fuo luogot a contraftar non prendo ; 
Ma-t eh’ ei s’agguagli colfigliuol di Giove , 
Con alcuna ragion non può fojfrirfi. 

Ma fuperbo parlar fcherzo è de’ venti j 
I Jfciamo in campot e facciam prova in lotta 
Chi fornito farà di men pojfanza 
A non tropp’ alto defiare impari , 

£ di gioir nell’ammirabil letto 

Non 
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Non più dia nutrimento a fua fperanza . 

Sì dijj'e Aloide , e dallo /guardo accefo 
Fiammeggiala di là dal modo ufato . 

Subito Eneo ad ambedue rivolto 
Fece afcoltar la fua reai parola : 

Sentenza non vo ’ dar fui voflro Jlato , 

Ma già non tacerò , che la mercede 
Dirittamente fi dtfpenfa allora , 

Che per lo merto del valor fi chiede : 

Sì dijfe , e tacque il Re . Subito forfè 
A quel parlar l’ Anfitrionia prole , 

E fi difcinf e , indi gettò da lunge 
li orrida fpoglia del Leon Nemeo ; 

Nè prima il fiume Calidosiio fcorfe 
I nervi , l’offa , e le mafjìccie polpe , 

Che della fua fventura ebbefofpetto ; 

Ma penfando alle frodi, ondagli abbonda , 
Pur tenne franca la fperanza in petto ; 
Quinci moflrofjì nudo , e coll’arena 
Impolvera le palme, e fortemente 
Su’ piè fi pianta, e l’avverfario guarda . 

Non perde tempo il buon figliuol d’Alcmena , 
Anzi s’avventa , e colle mani invitte 
Ambo le braccia all’inimico afferra . 

Tre volte il crolla, ed a sè forte il tragge , 

E fece sì, ch’egli baciò la terra . 

Lev off intorno di diverfe voci 

Tuo- 
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T uono fejlivo, ma nel cor dolente 
Per li vantaggi fuoi penfa Acheloo • 

Dunque fui campo , meraviglia a dirfi\ 

Di fquamme s'arma, e fibilò fer pente , 
D'acerbo tofco rigonfiava il collo , 

Batteva i fianchi colla coda immenfa , 

E fuor degli occhi sfavillava ardente 
Orribilmente • Quella nobil turba 
Ivi d'intorno rimirando il mofiro , 

Da fubito terror non fi difefe , 

Se ne difefe il coraggiofo Alcide , 

Che non mai di viltade apprefe l'arte , 

Nè giammai del terrore entrò lafcola s 
Sorrife , e pofcia , come tal che J che ma, 

Fè dal petto volar quefie parole : 

Mifero me,fe mi veniva incontra 
Stformidabil angue in vai di Lerna . 

Non dijfe più, ma colle braccia aperte 
Avventojfi alla belva ,indi circonda , 

Et indi flringe la viperea gola , 

Strinfela sì, che al trasformato amante 
Ogni fperanza del fuo bene invola ; 

Però del ferpe abbandonò le larve , 

E fier toro mugghiarne ivi divenne . 

Qui flette alquanto riguardando , e parte 
Come anno'jato incollcrojfi Alcide , 

E colle man di bronzo , onde la front e 

Portò 
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Portò sì fpejjo d'almo lauro adorna , 
MoJJc a r i no v oliar fue prove eccelfe • 
Diede di piglio alle mal nate corna , 

E contorfe la tejla , e dal profondo 
Delle fcbernite tempie ei glie le fvelfe . 
In quel momento il Cali doni o fiume 
Diejfi per vinto , e ratto fè partita • 

Ma fino al Ciel fi folle v ava il nome 
Del chiaro vincitor , come è cnfiume , 
Infra quegli atti d'allegrezza forfè 
Schiera di Ninfe , e con le man cortefi 
Da terra il corno fortunato colfe , 

Ed all'alma abbondanza il fece facro ; 
Di •Vaghi fiori a coronarlo prefe , 

E de' più cari , che la Terra Argiva 
Allora avejfe frutti appien l'ornato , 
Crefcendo i doni pur di mefe in mefe . 

O bella Euterpe , e full' eburnee fpalle , 
Cofparfo il crin , metrodorato Apollo , 
Ne' Tofchi Regni non cogli e an le Ninft 
E di frutti , e di fior pregio più grande^ 
Certo nembi d' odor, f alvo men cari , 

La Greca Primavera unqua non fpande 
Ove di sì vaghi fi, no vermiglio 
Rofa rifplende ? ed ove appxr giacinto 
Con fimil pompa di cerulee foglie ? 

E per quali altre valli apprefi il giglio , 
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Che in paragon con la più frefca neve , 

Di più fredda Jlagion nonfia mai •vinta ì 
Qual Tempe fia , che di Cavano al pregio 
O fi agguagliarci e qual sì nobil piaggia 
In nomar Pratolin non viene ofcura ? 

Che del trebbio dirò i che dell’ apriche 
Pendici d’Artemin , la cui bellezza 
Per ingegno mortai non fi mifura ? 

Qui mai fempre ridendo ogni Rape a 
Smalta la terra , ed oggidì più lieta 
L’imperla più , più che giammai Pinnojlra 
Vnqua non viflo Aprile aura vi crea , 
Perche degna di loro aggia ghirlanda 
La chioma d’or della Reina nojlra . 

Alma Reina , al mio Signor diletta , 

Onde più lieto , e più fuperbo è l’Arno 
Per l’alta ProlCy che da lei s’afpetta . 

V I. 

Il Chirone • 

Al Sereniffimo Gran Duca di fofcana 
FERDINANDO SECONDO. 

M Entre dell’Arno tuo l' acque lucenti , 

E di Fiefole antica il vago monte 
Da lunge bramò , e fuoi gelati ri vi , 

Per l’alma Clio nuovo Caft alio fonte , 

Che 
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Che dirti deggio , Fer dittando , a cui 
Flora s’ inchina^ e colle mani eburne 
Di fulgida corona orna la fronte ? 

Fer certo tl fuon dell* Acida li a cetra , 

E volgar canto prenderefli a f degno ; 
Dunque in Parnafo è da pigliar coniglio , 

E rimembranza far con note antiche 
De i veri pregj , onde s’illuflra un regno . 
Afe ottani o del buon Cofmo amabil figlio , 
Cofmo-i per cui fra noi tutte fiorirò 
L’alme virtù , che abbandonando gli anni 
Il bel titolo d’or già difpariro . 

Sedeva un giorno il giovinetto Achille 
Là , dove apriva il fen grotta ederofa 
Frejfo il mar di Teffaglia , e flava intento 
All’onda , che d’argento era fpumofa ; 
Quando veloce in fu cerulee rote 
A lui fen venne Galatea giojofa ; 

Ellafcefe dal carro in full’ arena , 

E giunta nello fpeco il gran fanciullo 
Riverì con inchini , ed indi aperfe 
Della tenera bocca i bei rubini , 

E dijfe : Germe del Guerrier Peleo , 

Vamor di Tetij onde ho ripieno il core 
Fa , che a te mi conduca , e che m’ingegni , 
Con sì fatti prefenti-i a farti onore j 
Prendigli in grado , e sì dicendo porge 

Un 
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Un candido monili gran meraviglia ; 
Perle più feelte , che del mare in grembo 
XJnqua non vide orientai conchiglia : 
Indi foggiungex Apparirà Jlagione , 

In che tu gioirai Salmi imenei , 

Allora adornerai della conforte 
L’alta bellezza , e cingerai l’avorio 
Del fuo collo gentil co’ doni miei ; 

E quinci ferberai la rimembranza 
Pur del mio nome . Ella qui tace , e torna 
Al nobil carro, e lafcia in preda all’ aure 
L’ increfpato tefor delle fue chiome , 

E l’azurro de’ veli , onde s’ adorna . 
Trovoffiivi Chiron, nobil Centauro , 
Eamofo guidator del giovinetto , 

E ben conobbe all’ affi far del guardo 
Ne’ ricchi arnefi, ch’egli aveva inpregio 
Quegli ornamenti , e ne prendea diletto : 
Quinci compofe colla mano i peli 
Della barba canuta , e gravemente 
Cotali accenti fece ufeir dal petto : 

0 figli uol di P eleo, figli uol di Teti , 

E d’Eaco nipote , ad altro fegno > 

Che alle vaghezze di gentil donzella 
Voglio , che fian rivolti i tuoi penfieri ; 
Sei nato a fccttri , e del paterno regno 
Nelle tue mani ha da recarfi il freno ; 
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Fà dunque //, che di reai corona 
Fama immortai de ggi a gridarti degno , 

Ed altieri defir chiudi nel feno . 

In prima Dio finceramente adora ; 

Dio , che all’altrui bontà /erba corona ; 

Dio , che difperde l’adoprar degli empj , 

E loro incontra fulminando tuona ; 

Pofcia con larga manufatto cortefe , 

Della tua gente le vaghezze adempì j 
E /opra ogni tefor gradifci Ajlrea j 
Nè difprezzar , come i villani ingegni 
Han per ujanza , l’onorate Ninfe 
Del bel Parnafo , compagnia Febea ; 

riafperanza non ti ponga in mente , 
Che.) neghittofo ripofando in piume , 

Goder tu deggia i lor nettarei canti : 
Amano fpirto di vèrtute ardente , 

Che de i pcnfìer della viltà s’annoi , 

E che tra’ rifchi ami di far fi eterno ; 

E per sì fatta via corfer gli Eroi . 
Rammenta d’Argo il / ingoiar drappello 
Nocchie r sì chiari ; ei non cangiò fembiante 
Per lo fembiante d’Oceano ignoto , 

Ma l’orgoglio domò de i nuovi mari , 

E del barbaro Fafi in fulla riva 
Pofe a giogo famofo i fieri tori , 

Dalla cui fronte ufciva> afpro a mirarfi , 

Etna 
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Etna, d’ardori , e con altiero /guardo 
Rimirò per incanti afte lucenti 
Crudelmente vibrar falange avverfa , 
Nati Guerrier di feminati denti : 

Al fin mal grado dell’orribil belva , 

Che n’era guardia 9 depredar o l’oro 
All’alta felva , indi al paterno lito 
Volfero i remi , ove per fama eterna 
Ebbero il vanto degli onor fupremi • 

Così per calle , ove fi traccia onore , 
Sudor fi fpande ; ed abb or rendo l’ozio > 
Alma vien grande . In guifa tal Chirone 
Svegliò la gioventù delfier Pelide 
Alla virtute , e con nettaree note 
Robufta fea l’infermità degli anni ; 

E quel giovane cor facea conferva 
Degli alti detti , e diveniva amico 
Al bel defir degli onorati ajfanni . 

Quinci ei nudriva fpirti , onde tempefta 
Sorfe di Marte , ed innondò Scamandro 
Tatto fanguigno fu’ Dardanei campi ; 
Ed ei con a fi a ad Ilione infefta 
Fu trionfante dell ’ Ettorea fpada ? 
Perche tra ’ venti la fuperba Troja 
Polve divenne , e fua dorata Reggi* 
Rimafe albergo a’falciator di biada . 
Ma turche forgi degli Imperj Tofchi , 
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Eccelfa J peme , ed ammirato erede 
De ì Regi alti dell’Arno , i cui vejligj 
Nobilemente imprimi , ed in cuifplende 
In/teme d’AuJlria ì e di Loreno il J angue , 

Le gn aggi in terra oltra il penfier fublimi , 
Non hai meftier d’altro Chiron ; tua flanza 
Cofparfa d’or , l’incomparabil Pitti 
Son per te fatti di Teff agli a l’antro : 

A che teco j vegliar la rimembranza 
Dell’Argo argiva i~e raccontare in Coleo 
I dati a morte celebrati moftri 
Dell’antico Giafone alta pojfanza ? 

Campo maggior di perigliofi mari 
Aran tuoi legni , e più dorato vello 
Tolgono al drago i tuoi Guerrieri armati ■> 
Rompendo il corfo a’ predatori avari • 
Sommo trofeo-) fpezzar ceppi ferrati , 

Onde la gente franca orni gli altari , 

Onde lefpofe rafeiugando i pianti 
Gridino Ferdinando : onde Livorno 
Si faccia noto ad orfanelli infanti , 

Che fi c refe e an d’ogni fperanza in bando . 
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VII. 

Le Meteore . 

Alla Sereniflìtna Arciduchefla 
MARIA MADDALENA D’AUSTRIA 
’ Gran Duchefla di Tofcana . 

P i Erche tal volta negli aerei campi 

Fuoco s'accenda, e vi trafeorra, e come 
Di diverfì color tinte le nubi 
Moflrinfì in alto , ed onde mova il vento , 
Onde le piogge , in fu novella cetra 
Di raccontar nuovo dejìrc iofento . 

Non vulgar canto ; e che al tuo cor gentile 
Giunga gradito , io non lo fpero a torto , 

0 fella d'Aufria , e dcll’amabil Arno 
Degna Regina, e del mio Re conforto . 

Ma queflc afeofe , e rare volte intefe 
Cofe dal vulgo , onde averem parole 
Da fporle sì , che ne divenga udendo 
Dell’Italica gente il cor giocondo ì 
Ed onde mai piglio principio ? Il Sole 
Su rote accefe raggirando il Mondo , 

Tragge dal feno immenfo della terra 
Vapore in alto , or acquidofo , ed ora 
Caldo j ed afeiutto j e qui rammento altrui , 
Che dal Fabbricator deWU niverfo 

Si 
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Si diede all 9 aria il naturai fuo luogo : 

Sicché di Ji otto ave la terra , e l y acqua , 

E j opra intorno le fi volge il fuoco . 

Or di quefi’aria la volubil majfa 
In tre difi m te region fi parte : 

Una è fuprema , e perche a lei fi apprejfa 
Il fuoco ardente 5 ella mai fempre è calda » 
Né men perche dal Sole 3 e dalle fi e Ile • 

Focofa qualità le fi comparte • 

L’altra s’adima 5 ed al terren s’accofia \ 

E quando il Sol dirittamente il batte 
Ne i mefi ardenti , ella però fi accende \ 

Ma quando pofcia la dorata faccia 
Egli allontana ne i gelati mefi 5 
Vinta da quel rigore ella s’agghiaccia . 
L’altra , che in mezzo a quelle due riponfi 
Difcofio dalla terra , unqua non fente 
Di fuo calore ; e pur lontana fempre 
Dall'elemento eccelfo delle fiamme , 

E più dal Sol , non può venire ardente ; 
Sicché ognora di giel fon le fue tempre • 

In quefto campo , e così fatto , ognora 
Sue prove fa ciò) che la terra fpira , 

E ciò, che co’ fuoi raggi il Sol ne tragge ; 

Che fe il vapore è fecco , e tanto afcende , 

Che giugner poffa alle fupreme piagge , 
Infembianze diverfe egli s’accende ; 

D 2 E quin- 
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E quinci appar pi rami dal figura 
All'altrui /guardo ; o pur e guai colonna 
Di pura luce fiammeggiar nell'alto , 

O trafcorrere fletta in Ciel fereno ; < . 

Nè men fajfi veder fulgida immago 
Di capra , che fi move a fatto a fatto ; * 

Talor di fuoco vi s'imprime un drago , 

Che in sè ftejfo in più nodi fi raggira , 

E l'ali fpande : ed anco avvien tal volta , 
Che orribile Cometa ivi fi mira . 

Ella con lunga chioma arde , e rojfeggia , 
E la femplice turba al Ciel rivolta 
Il ciglio inarca , e nel fuo cor predice 
Rio cordoglio di morte a qualche Reggia ; 
O Marte ftruggitor di gioventute 
Scoterà l'afta ; o^funeflando i campi , 
Morte precorrerà fame infelice i 
Così duolfi la plebe . 0 fortunato 
L'Uom faggio , al cui valor non fconofciute 
So n dell’’ alte opre le cagion fegrete . 

Ei non s'affligge indarno , indarno opprelfo 
Ei non fi fcorge da vulgar f pavento ; 

Ma falda flajfi \ e nell'immobil petto 
Serba per ogni tempo il cuore armato . 
fortunato non men chi fui Permeffó 
Ha l'alme Mufe d’afcottar diletto ; 

Elle con bocca di purpuree rofe 
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Sogliono raccontar dell’U niverfo 
A fervi fuoi le meraviglie afcofe 
Su bella cetra adamantina , ed ejji 
Cantante pofcia inghirlandati i crini 
A Re fcettrati in g loriofa fede , 

Dalla cui nobil man larga dell’oro 
Sogliono riportar degna mercede . 

Veggiamo ancor ciò che la terra efala 
Sovente aver d’aridità gran forza , 

E mentre che nell’alto ei fi fofpinge , 

Rompe gelida nube il fuo viaggio ; 

Ella in si lo rinvolve , e lo rifiringe , 

E lo r inferra^ edei qua fi fdegnofo 
Suolfi'infiammar per lo f offerto oltraggio » 

E fi fa forte , e finalmente fquarcia 
L’orrido grembo della nube ofcura , 

E di qui fanfi udir balenìi e tuoni ; 

Ma fe il chiufo vapor tanto s’indura » 

Cb’ei venga pietra , egli quaggiù s’avventa 
Solforeggiando , e tra sì fiero ardore , 

Che ciafcun alma di fpavento ingombra i 
Le rupi fcoffe fe ne vanno in fcbiegge , 
Afcondonfi le belve , ardono i bofchi ; 

E chiude gli occhi di si fleffo in forfè 
Il pafloreli che fi ripofa all'ombra . • • 

Or prendo a dir t che dalla terra un fumo 
Suol folle varfii ed è fot ti lei e ficco , 

D 3 E giun - 
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E giunto a’ Regni, ove più Varia è fredda , 
Da i vapor freddi è ricacciato a baffo , 

E contro a loro , a tontrajlar converfo , - 
Calar fi f degna , e nel pugnar non laffo 
Entro Varia quaggiù corre a traverfo , 

Onde il Sol cade, & onde eifiorge , & onde 
Splender veggiamo i gelida Trioni , 

Et onde il baffo polo a noi s y afconde ; 

Da quelfentier , che trajvolando ei varca 
Ogni un di lor fua quali tate ac quitta . 

Qui narreremo noi bionda Tali a 
Ripojii canti , oncVio rallegri il petto 
Alla gran Donna della cetra mia . 

Dama è, che Aftrea colla rofata Aurora - 
Gener afferò i venti , ampia famiglia ; . 
Mafuron quattro i più poffenti, e fieri , 
Zefiro, Argejlo, ed Aquilone , e Noto : 

Zefiro crefpo i crin , gli occhi lucente , 

Ambo le guance di rofata neve 
Lafciava d’ogni Ninfa il core ardente ; 

Ma fra tutti que’ pregi, e quegli ardori , 

Che dfperdeffe Najade,o Napea , 

Ei fu di ghiaccio, ed infiammojfi al fine 
Ver la beltà della leggiadra Clori , 

Di cui poco ritrofa a? fuoi defiri 
Dopo breve fofpir fpofo divenne . 

Cojlei cara a Giunone, e cara a Te ti > 

£cara 
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E cara a Berccintia , arte fapea 
Per dolce tranquillar l' onde marine , 

E fapea il fuolo feminar di fiori , 

E le nubifgombrar dall'aria intorno • 

Tanta virtù dalla conforte apprcfe 
Zefiro accorto , ed alla vita umana 
Suol di sì cari pregj effer cortefe : 

Ei rafferena i Cieli , adorna i prati » 
Dell'immenfo Oceano i campi fpiana , 

Efe la belva orribile Nemea 
Vibra dall'arfi Ciel raggi infocati , 

Ei ìfoccorrendo a'noftri fpirti afflitti » 

Ne rinfrefca le vene , e ne ricrea ; 

Allor tra ' marmi delle logge aurate , 

E ne igiardin dell* ammir ahi l Pitti 
Col cariffimo Re muovi , o Regina , 

A far foggiorno , e del bel vento quivi 
Senti Paure volar mormoratrici , 

E rifiorata tu ritorni al pefo 
Dell'alma Reggia , e del fuperno fcettro > 
i popoli tuoi fanfi felici . 

Ma ritorniamo al tralafciato canto : 

Se giammai per 1* Autunno , o quando Aprile 
Ringiovenifce l'anno , il Sol cadendo 
Alza alla baffa region dell ' aria 
Un'umido vapor raro , e fittile , 

Ei fi s'addenfa per la notte ofcura 

D 4 Con 
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Con picciol freddoyquando avviesty che cada. 
Ingemma l'erbe di minute Jlille , 

E sì fatto vapor detto è rugiada ; 

May fé l'ombra notturna unqua lojlringe 
Con acerba freddezza ad indurar fi , 

Di bel candore ufa vejlir le piagge , 

E brina da ciafcun fuole appellar/! . 

Or l'occulta cagion, perche difenda 
Pioggia, gragnuolay indi candor di neve 
Altrui fia noto : un vapor ofo umore 
Lafcia il terreno -,efu per l'alto poggia , 
Ove il mezzo dell'aria è più gelato > 

Ivi s'addenfay e divien nubey e poi 
Che il Sol co' raggi fuoi ben lo dirada 
In gocciole difperfo egli fin piove j 
Ma fe incontra lajfufo afpro rigore » 

Ogni J lilla rajfo da anzi che cada ; 

JB per tale cagion piomba gragnuola « 

Ah ch'ella frange i pampini talora y 
Onde batte la front e t e fi contrijla 
Il villanely cui la vendemmia invola ; 

Ma fe rigor non fortemente acerbo 
Stringe per l'aria il vaporofo umore y 
Neve di vie ne y che difperfay e lieve 
In falde candid (fime difende . 

In così fatto giel fiammeggia Amore , 

Là dove Teti la Liguria bagna » 


Che - 
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Che ivi ogni bella col fedel contende 
A fpefjì colpi di compresa neve ; 

E tra * ri/i dolci/Jimi , e tra* /guardi 
In/idiofo Amor la mira prende , 

E nel mezzo de i petti avventa i dardi ; 
Scherzo gentil^ ma via maggior diletto 
S'ha dalla neve) ove inprigion fi /erba 
A far ne* caldi mefi amabil verno . 

E chi non gioirà , quando egli bea 
In gelido crifiallo il buon falerno ? 

E fotto il Sirio la verace ambrofia , 

Che full* Arno reai detta è Ver dea ? 

Eia che altri chieda ornai) perche la nube 
Varia fi tinge) a cui darò rifpofia 
Per cotalguifa : fe vapor fi leva 
timido ^ e denfo sì) che il Sol po/fente 
Non fia co* raggi a penetrarvi dentro , 
La nube è negra ; e fe vapor fittile 
A* bei raggi d* Apollo fi difpiega , 

Ella biancheggia ; efe difponfi a piova , 
E /I rifolve ) il fiammeggiar di Febo 
Fa sì) che a* nofirif guardi ella verdeggia ; 
A da fe percofib dall'etereo lume 
Si folleva vapor di varie tempre , 
Appari*" come d'ofiro ha per cofiume ; 
Quinci d'intorno alla notturna lampa 
Faffi coronale quinci alcuna volta 
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Il Sole in aria un’altra Sole Jlampa ; 

E quindi avvieni che il popolo rimiri 
L’ArcOi cb'ei fuole nominar Baleno ; 

Ma fra le Mufe in full’Aonie rive 
Chiama/! figlia di TaumantOy ed Iri , 

Pompa del Cieloy e d’ognì cor terreno 
Saldo conforto in rimembrare il fogno , 

Che il Mondo mai fotto piovofi abiffi 
Non perirà per lo divin dif degno ; 

Che per altro penfando a noftre colpe ^ 

A ’ nofiri falli tanto gravide tanti , 
Paventarne ogni dì fora ben degno . 

E dove corfe mai l’antica etade , 

Che in male oprar noi non paffiamo avanti ? 
Quali raffrena il core empj defiri ? 

E dove ardita non fi pon la mano ? . 

Non fi difprezza ognor l’etereo regno > 

E fottofopra non fi pon l’umano ? 

0 fortunatoy e ben ficuro il Mondo 
Da rio flagelyfe nella bella Plora , 

Per sì Jlejfo emendar y fiffaffe il guardo } 

Qui l’alto nome del gran Dio s’adora > 

La gente s’ama t e al fuo Signor s’inchina » 
Ed egli a noi bear non è mai tardo > 

Egli dall’alma region divina 

In J aldo feggio ha richiamato Afirea j 

Sicché fotto i fuoi Jcettri acerbo orgoglio 

Non 
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Non minaccia d 7 oltraggio umil fortuna ; 
Nè mai la bionda Cerere fojferfe • 
Rimirar di fue /piche alma digiuna . 
SantiJJìmo Batttfia , onde s 7 afperfe . v ' / 

Della bell 7 acqua il Redentore , eccelfa 
Reina delle fi elle ^ a cui s 7 accende 
Maifempre odor di venerati incenfi , 

U dite i noftri prieghi , <? conferiate 
Il regio fiame della nobil vita , 

la vita di cotanti attienjì • 

% * • 

Vili. 

Delle Stelle . 

Al Principe D. CARLO MEDICI Cardinale* 

C Arlo y che non /degnando il bel Parnafo 
A me ti fai benignamente appoggio , 

E mi feorgi su lui con man cortefe > * 

Mira per te come tra/ volo 9 e come. 

Varco le nubi , e delle felle accefe 
Quante ne fuol moftrar notte ferena , 

No to gli alberghi \ e ne racconto il nome \ 
Non fincrefca l 7 udir ; cofa terrena 
A* tuoi facri penfier nulla convienji i. \ \ 
E dell’Ofiro immortai fparfo le chiome 
Siedi fui Vatican , dove altri volge 
Dell 7 alto del la facrofanta Chiave ; 
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Di lui per tanto> e de* fuoi varj lumi 
Oggi alquanto afcoltar non ti fi a grave . 
Allor che l'alto incomprenfibil Dio 
Col fuo •volere onnipotente , eterno y 
Creava l’univerfo , ei fi rivolfe 
Sul quarto giorno alle già fatte Stélle , 

E le cofparfe di gran lume , e loro 
Fece di più bei lampi il volto adorno ; 

Nè s'appagò , che Cielo ampio , e fublime . 
Avejfe tanti lumi in fuo governo , 

Traendo lor con fua rattezza intorno 
D’Oriente mai fempre in Occidente 
Sovra i Poli del Mondo , anzi diè legge » 

CAf contra quel cammin le fiamme erranti 
Foffero in giro volte > f infieme 
Si volgejfero gli aftri fcintillanti ; 

Quinci coll’almo ciglio , onde ei corregge 
La gran milizia de’ creati fpirti 
Nell’alto a sè chi amolli -, ed e fi intenti 
Coglieano il fuon degl’immortali accenti i 
Ed ei diceva : Abitator cele /li , 

Quando a mefiejfo piacque r io mojfiad opra 
D’infinita poffanza , epofi in fiato 
I baffi campii e quefti eterei regni , 

Perche di mia bontate , e di mia gloria 
Segni foffero altrui ben manifefii > 

Ma quefii lumi infino a qui fon degni 


6 r 


;Par.te III.. 

Stati d'un folo corfo, e vanno appreso 
Deli’ alti /fimo Cielo al movimento ; 

Ed ora io vo' fermar, che lor eoncejfo 
Sia nella Jtcffa viafentìer diverfo 
Sotto altra /corta-, onde a ' mortali in terra 
Sparga/ più conforto , e fi comparta 
Al fin perfetta forma all' uni ver fo . 
Dunque del valor voftro ornai fian cura 
Lor movimenti, e sì temprate igiri 
Dì quefte eccelfie, belle , e nobil sfere , 

Che fallo ne' lor cor fi unqua non miri $ . 

Sì fatta cura feminar piacere 
Vi dee nell'alma , e farvi il cor giocondo ^ 
Perche fono io, che ve l'impongo , e poi . 
Perche di qui fé ne migliora il Mondo ; ■ 
Ma non per tanto io vi fio certi ; udite 
La voce mia, che al deftinato tempo 
Verace fia j non dureravvi eterna 
La cura impofiai e fi vedrà, che un giorno 
Le rivolte del del faran fornite » 

La dejlra mia , che a fuo voler governa t 
E' per defilare incontra/ abil foco 
Sovra l'immenfo volto della terra y 
E di quel fiero incendio a i forti laìnpi 
Diftruggerafifi ogni abitato loco : 
Atterreranfi i monti, e fenza fchermo . 
Diverran fece a polve, e valli , e campi . 
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Quinci al fonar di formidabil tromba 
La già condotta a morte umana gente 
FaraJJi viva , e per giudicio orrendo 
Salterà fuor della funerea tomba : . 

E quinci parte ne i celejli alberghi 
Eternamente raccorrafft-> parte 
In fiamma , in zolfo ne i profondi abiffi 
Proverà di giujlizia orribil ’ arte 
Sotto l’impero de i demonj . Allora 
Mireraffi ogni moto in Ciel pofarfi : 

Così da prima eternamente piacque 
All’alto mio configlioi Ei più non dijfe , 

E lieto volfe gli occhi eterni altrove 
Fiffo penfando ; e non sì tojlo ei tacque » 

Che gli Angioli dimeffi al primo detto 
Chinar o il tergo-, indi con voglia ardente 
Al divino voler diedero effètto . 

Quinci non pur dall’Orto in ver l’Occafo 
Faffi il cammin delle fi elianti rote , 

Ma nell’ifleffo tempo inegualmente 
Volgonfi i cerchi luminofi ancora 
Dal l'ago al Gange ^ed or da preffo all’ Auftro y 
Or gli veggi amo avvicinar Boote . 

A sì fatto girar , gran meraviglia ! 

In se fieffo difcorde , e sì collante 
I figliuoli di Adam volfer le ciglia 
Volgendo gli anni , ed appellavo a nome 
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Quelle alme fiamme ^ed a pigliar non lenti 
Ne fur conforto , ed a fchifare affanni . 

Però non fempre d’Ocean nel grembo 
Spande le vele il buon Nocchiero a * venti : 
Ed il difeinto villanel , che fcuote 
V auree Jpiche di Cerere , prevede 
Se correrà diluviofo nembo ; 

E safe deve il guidator d’armenti 
Da i rozzi alberghi allontanare il piedi > 
Alirabil cura ! or con novelli accenti 
Racconterò di quegli ingegni eccelfi 

I lunghi fiudj , ed ornerò le tempie 
Con vaghi fior,cbe in Elicona io feelfi ; 

II più vicin^ che alla terrefire mole 
Lume fi volga è della Luna il carro , 

Ch ’ or povera di raggi , ora fuperba 
Di molta luce i corridor fuoi sferza > 

Ed orgogliofa fi pareggia al Sole • 

Sovra quel primo cerchio il cerchio gira > 

In che Mercurio , ambe le piante alato 
Celefie Arai do, fiammeggiar fi mira 
Ofcur amente > indi falendo in alto 
Vago fpazio di Ciel via più beato , 

Apre fi al guardo di fereni ardori 
Piaggia i che di bei ras Palme ricrea : 

Quivi reina de 1 celefti amori 

L’aria infiammando , e d’Anfitrite i campi , 

Efulla 
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E f ulla terra de' mortali i cori , 

I cari imperj fuoi tien Citerea ; 

Ed ella fparfa di nettarei lampi 
La bella front e, e fra •viole ilfeno 
Velata appena incomparabil move 
Di varie gemme circondata i fianchi • 
Tal volta chiama dagli Efper'j liti 
Le tacite ombre della notte-, e porge 
Soave requie agli animanti fianchi : 

Tal volta il giorno ella precorrere forge 
Fra le frefche rugiade dell'Aurora , 

E falle piume di nevofi Cigni 
Le fofche nubi del mattino indora ; 

Del Cielpoffiede il quarto regno , e corre 
In fra le vie de'fei Pianeti il Sole 
Fonte dell'aurea luce , almo a mirarfi , 
Quale mirarfi fuolfpofato amante , 

Che ver l'albergo d'imeneo s'invia » 

E rapido fen và , ficcome fuole 
Ajfrettarfi in cammin forte Gigante ; 

E da lui , che or vicino , ora difcofio 
Imprime l'orme con viaggio alterno , 
Vienr che diletta di Favonio appare 
La di fior coronata Primavera ; 

Pofcia lei, chele fpiche ave in governo 3 
Arida Efiate ; e pampinofo i crini 

II padre Autunno liberal di mofio > 
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Al fin tra ghiacci ajfiderato il Verno . 

V re fio il regno Febeo tien fuoi confini 
Marte , che errando per l’eteree firade 
Dall’ acce fo Piroo lunge non parte ; 

Seco le piaghe , e le di/cor die , e l’ire 
Accompagnò la favolofa etade , 

E care olio d’ 'ac dar , terribil afia 
In man gli pofe , e gli guerniva il tergo , 

E l’ampio petto di diafpro , e d’oro 
Lucent e-,ard ent e, occhi abbagliante usbergo'. 
Ma Giove , a cui nel volto arde fereno , 

Che gli /piriti altrui defta a gioire , 
^ a F e W a * camp* della fefia sfera ; 

Saturno è /opra lui , che a patio lento 
Forma i veftìgj ; e pien di rughe il volto 
frema le membra } ed ha di neve il mento • 

C antan di Pindo le piacevol Ninfe * 

Che a lui già fu de i regni il feggio tolto , 
Onde vivefie peregrino in terra ; 

E per quei giorni tribunale odiofo 
Grave difeordia a’Cittadin non erfe j 
Ne folean trombe infanguinar la guerra 3 
Né piangea madre in fulfigliuol fepolto 
Per l’afpre piaghe delle fpade avverfe • 

Sì fatti alberghi per li fette erranti 
Almifplendor la vecchia età dijlinfe : 

Ma fovra lor dì quelle terfe ì e pure 

Chiabrcra Parte III. E Schie- 


» 


6 6 Rime del Chiabrera 
Schiere di fijji lumi , oWf rifplende ' 

Z<* fcintillante regio n cele fi e , 

Otto, e quaranta immaginò figure , 

Z>/ c«/ Z* lingua , che a parlarne prende , 

E' gl ufi o , Urania, che ti chiegga aita . 
Adunque, o Diva, che in cerulea vefie 
Voli fuccinta, e tra purpuree refe 
Del crefpo crin l’oro immortai circondi , 
Tempra le corde, ed armonia m’ifpira 
■ Atta a cantar le meraviglie afeofe ; 
Temprale sì, che non le prenda in ira , 

Come fuono vulgar l’inclito Carlo > 

Carlo, onde io pregio la mia cetra, e muto 
Sembro a me fiejjb,fe di lui non parlo . 

Duo punti fon nel del, che giufo in terra 
•Chiamanfi Poli , ed è ciafcuno immoto ; 

Ma non per tanto fovra lor fi volge 
La macchina del Ciel cotanto immenfa : 

Un fiaffi verfo Borea , ed è ben noto 
A’ Cittadin dell’Emifperio noftro ; 

L’altro per noi mai non fi fcorge , e faffi 
Manìfefio a quei popoli , onde J pira 
Il tepido Aufiro dall’Eolio chiofiro . 

Di più nell’alto campo , ove è cofperfa 
Tanta milizia di notturne ftelle , 

Ammirabile fafcia fi raggira 
Obliquamente , ed a’ Rifei converfa 

Ora 
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Or a s'apprejfa , ora di Libia Pregni ; 

Gran conforto del Mondo , ella difpiega 
Compofia di fulgor dodici fegni . 

Primier con terfe lane a mirar liete y 
Ed il do/fo gentil r icco di fielle , 

Movefi l'Ariete', ei caro a Marte 
Vibra le corna con altier fembiante , 

Del Greco FriJJò alta memoria , e d'Elle , 
Segue fuoi paffi il Tauro , ed ba cofparte 
Di vario lume le robufle fpalle j 
E con bella aura di muggiti ei defi a 
Zefiri dolci , e per fiorire i prati 
Ad Aprii , che ri t orna , allarga il calle • 

P oi l'alma prole , & ad un parto nati 
Aurei Gemelli , e pofcia move il Cancro 
Con otto piè fu per l'etereo fmalto j 
Ma quafii fuoi fplendor fon tenebrati ; 
Ccjlui l'afpro Leon non abbandona : 

Afpro y ma nobil di flellante foco s 
Tutto avvampando^fe ne va per l'alto • 
Vago di tanti rai qui tofto ha Febo 
Ampia magion y cui non minaccia il Tempo , 
Nè gli anni unqua non fianchi hanno ar di- 
incontra lei d'apparecchiare ajjalto ; ( mento 
Cosìfondata-i e d'ogni intorno è forte , 

Qjfi di vivi rubin logge trecento 
Ardo no di piropi , e il pavimento > 

E 2 Scoi - 
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Scolpite di diamante alte colonne 
Reggono i tetti , e fon zaffir le porte . 

Raffi pofcia veder la bella AJirea 5 
Inclito pregio dell* eteree donne : 

Ella già vifitò gli egri mortali 
Quando fur giufti , e non face ano oltraggi \ 
Ma poi fchifa di piaghe , e di rapine 
Rapida colafsu di [piegò l*ali \ 

Ed ora a quei 5 che già lafciò , viaggi 5 
Fatta amica dell’Arno> ella ritorna : 
Tanto porge diletto agli occhi fuoi 
De* gran Medici il feggio , e tanto ammira 
L*inclito Scettro de* Tofcani Eroi • 
Apprejfo lei pofia è la Libra , & indi 
Muovere i piè lo Scorpion fi mira : 

Indi il Centauro colla delira appare 
Armato d*arco , e dietro lui s* affretta 
* Orrido a rimirarfi il Capricorno . 

Sotto enfi or non fi travagli il mare : 

Verna la notte nubilofa , e fpuma 
Il gran padre Ocean : con gran periglio 
Porterebbe nocchier le merci intorno . 
Undecimo fen vien crefpo le chiome 
Regio Garzon , che lucid* acqua fpande : 

E fi dimoftra al fin Gemino Pefce 
Le pure fquamme di fin* or diftinto . 

Co tal circonda il Ciel fulgida fafeia 
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Obliquamente , e di virtù ben grande . 

Or chi defira ravvifare i lumi , 

Di che fi vede popolar l y Olimpo , 

Erga l’orecchio ad afcoltarmi • Inverfo 

Il Polo Bore al fcor gonfi fijfi - 

Non più che J opra venti afiri lucenti : 

Due fon le due belle Orfe : il terzo appreffo 
£' quel Dragon , la cui memoria in terra 
Deono invidiar gli altri ferpenti : . 

Quarto è V Artofilace : indi fi gira 
Patta di nove felle alma corona : 

Pofcia quel fier , che s’inginocchia , ed alza 
La durijfima clava : indi è la Lira • 

Vecchia fama tra noi dolce rifuona , 

Che de’fuoi cari amor vedovo Orfeo 
Trafcorfe delPangeo l’afpre forefte ; 

E temprando col fuon l’angofcia rea , 

Te dolce fpofa , te ne’ gioghi alpejiri , 

Te , aggiornò , te^fe annottò > piange a > 

£ lagrimofe-t e mefte ; 

- 4 //r 0 0^ rimaneva 5 07;^ conforto y 
Onde ricercar tregua al duolo interno ? 

Ow? sforzar del Ciel l’alto decreto ? 

£ 00» pianti raddolcir l’inferno ? 

*//? Strimonie piagge 
Fè fue querele , ^ yw? g// #7*/r/ Alpini > 
Sorprefi da diletto al fuo lamento 

E 3 Cor- 
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Corfero i Tigri per udir vicini : 

Tal per le felve Rofìgnuol dogliofo 
Lagrima i figli* cui rapì dal nido , 
Ancor fenz 9 ali 5 dura mano > ed egli 
Sovra ejfo un ramo intra le foglie afcofo 
Il ben perduto miferabil piagne 5 
E tutta notte rinovando il duolo 
Empie de 9 pianti fuoi l 9 ampie campagne • 
Nulla bellezza il vinfe , ebbe a dif degno 
Qualunque letto\ e lagrimofo* e fola 
Lungo le fponde de 9 gelati fiumi * 

E fra l’orror delle Rifee pruine 
Traeva guai fovra il fuo cafo indegno ; 
Dalle repulfe , quafi oltraggi * al fine 
Arfe le belle della Tracia * armaro 
La fiera deflra ; e per gli patrii campi 
Dando orribile affatto all 9 infelice * 

Il bellijfimo corpo empie sbranar 0 : 
Allora il tronco bufo Ebro volgendo 
Tra 9 gorghi inverfo il mar * la nobil tefia 
Chiamò con fredda lingua anco Euridice 
Ed ivi l’alma tn fulla fuga efirema 
Dicea con note ad afcoltar mal vive * 
Ah mifera Euridice ; e d 9 ogni intorno 
Pur Euridice rifpondean le rive • 

Tal Orfeo giacque ; ma Vamabil Lira , 
Onde ebbe tante meraviglie il Mondo * 
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Nell* alto delle sfere oggi s’ appende \ 

Ed al guardo mortale , alma memoria , 

Con rai di nove Stelle anco rifplende . 
Pojcia l’albor delle famofe piume 
Difpiega il Cigno , e prcffo lui Cefeo ; 

Indi vicin Cajfiopea rivolge : 

Ed Andromeda pofcia il fuo bel lume ; 

Nè meno i fuoi fulgor vibra Perfeo 
Mirabilmente : non lontan fiammeggia 
Chi falle rote carreggiò primiero , 

Vedefi pofcia un che terribil Jirigne 
Serpente intorto : indi lo Jlral lampeggia » 
Cui già ripofe Alcide in fua faretra : 

E pofcia degli augei l’alta reina 
Allarga i vanni , e ne’ celefti alberghi 
Chiare fiammelle per fuo pregio impetra : 
Quinci è vago veder l’umana belva , 

Per cui vinfe Arion l’onda marina -, 

0 di frale tefor malvagia fete , 

A che non traggi i petti ? Avara turba 
A prieghi fatta , ed a querele forda 
Già fofpingeva il giovinetto in mare , 

Ed et dolente in falla Lira accorda 
Flebili note colla nobil voce $ 

Ed ecco vinta da pi e tate appare 
La gentil fera , e lo levò fui tergo > 

E lo condujfe alla Tenaria foce ; 

£ 4 Quin-* 


Digitized by Google 



71 Rime del Chiabrer.a 

Quinci di fua pietà bel guiderdone 
Gode il Delfin , che dalle /alfe fpume 
Levato al del per li leggiadri ingegni , 

Ha fra le belle Stelle aurea magione : 
Quinci il deftriero , ed a mojlrar poi viene 
Le chiari fime penne il gran Pegafo j 
L'alto Pindo con l'unghia egli percoffe , 

E ne fece Sgorgar l'almo Ippocrene ; 
Ammirabile fonte , onde commoffe 
Son della gente peregrina , e fcelta 
L'anime'nate agli Apollinei canti ‘ 

Al fin fa fi mirar l' A r givo Delta . 

Sì fatto in ver Settentrione è fijfo 
Numero d'afin ; ma nel Polo Aufirino 
Si volge l'Orca, del cui fiero afpetto 
Già paventavail popolo Etiopo ; 

Seco s'aggiunge il fiume, onde fi riga , 

Di pioggia in vece , il regno di Canopo : 

E ugge dapoi la timidetta Lepre 
Di fei fplendor le belle membra fparfa : 

Ed Orlon , di formidabil cinto 
Guernito i fieri fianchi , e d'aurea fpada > 
Minaccia a'naviganti afpre tempefte : 

Indi latrando per l'eterea firada 
Sembra , che muova Sirio , e dal fuo corfo 
Non fi fcompagna un varco il Can minore ; 
Ardenti fimi lumi , alle cui fiamme 

Viene 


Digitized by Google 



73 


Parte III. 

Viene arida la terra , arida V aura ; 

Felice allor , chi d y un gelato rivo 
Può dare al petto il crifl all'ino umore . 

Ora innalza le ciglia, e venir mira 
La nave, che Ocean folco primiera , 

Ed osò difprezzar l’alte procelle 
jy Anfi trite nei campi . Io full 1 arena 
Paleggiava una notte, e lungo il mare 
Afe olt ava di lei per fimil guifa 
Cantar foavemente alma Sirena 
A vaghe Ninfe : già guardo ]i in Coleo 
Per acerbo Tiranno un vello d y oro , 

Altiero arnefe, e fua gentil ricchezza 
Di molti Duci il de fiderio accefe r 
Al fin con mille Eroi forfè Giafone , 

E fabbricò d 1 abeti eccelfa mole 
Sovra cui dell 1 Egeo foverchiò l y onde , 
Nocchiero invitto , e del gran Fafi alfine 
Giunfe alle fponde : ivi terribil mofiri 
Ebbe all 1 incontra. Tori alto mugghiami , 

E per gran corna di metallo orrendi : 

Forte a penfar, che delle fiamme Etnee 
Spande ano intorno minacciofi incendj ; 

Nò men dal grembo dell 1 arata terra 
Germogliaro Guerrier, prole di Marte , 

Che afle temprate con tartarei canti 
Ver lui vibrava, e Paffaltava in guerra ; 

Ve - 
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Vedeafi fpofio a rio morir , fe vaga 
Di lui Medea non diveniva amante , 

E di campar non gl'infegnava l'arte . 

Coftei figliuola del Tiranno , e maga 
TraJJe cotanto ardor dal Re Jlraniero , 

Che arfe per ogni vena ; alto contrajlo 
Ella ben fece alquanto al fuo penfiero ; 

Ma vinta al fine abbandonò sè fi cjfa 
Ver duo begli occhia e dif pregiar difpofe 
Ed i parenti , ed il paterno impero > 

Quinci domò le ciglia al granferpente , 

Che da Cimmerio orror non fi vincea , 

Lo cofparfe di fonno > e l'aurea fpoglia 
Entro la man del peregrin ripofe , 

E feguitollo nella terra Achea . 

Mifera lei ! che in breve tempo apprefe 
Siccome Amor nelle Caucafee felve 
D'orrida Tigre rafciugò le mamme » 

E fiero crebbe fra terribil belve ; 

Egli a lei madre de' figliuoli il f angue 
Spargere configliò > malvagia madre I 
Malvagia madre , o pure atroce Amore ? 
Atroce Amore , e tu malvagia madre • 

Che a tanto fc empio rivolgefti il core • 

Così dice a del mar la bella Diva ; 

Indi feguì-i che l'onorata nave 
Collocojfi nel Cielo a render chiari 

Igran 
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I gran viaggi deliagente Argiva . 

Pofcia vede fi l’Idra > e feto il Corbo , 

Il Corbo già sì negro , om sì chiaro ; 

E feco infieme la gioconda coppa -, 

La coppa di Leneo ; J 'eco ella mena 
Il padre Autunno pampinofo i crini ; 
Lìetijfima Jlagion , che l’alme avviva } 

Che tra le cure acerbe il cor ferena . •; 

Non chiniamo le ciglia ; il buon Chirorie 
Ecco fen viene ; al germe di Peleo , : • 

E d’Efculapio, alla più frefca etate » • v 

Ei dottrina d’onor diede in Tenaglia . 

A colui cinfe il brando , e dijje come 
Correr dove a tra le falangi armate > 

Onde lo fcorfe fulminar Scamandro , 

E dare ad llion crudel battaglia ; 
Infaticabile , implacabil fpinfe 
All’atro inferno le Dardanie torme ; . . , 

Ed al fin , di difdegno altiero ejfempio , 
Sferzò d’intorno alle Trojane mura » 

E trionfò fovra l’ Ettoreo fcempio : 

Ah fiero petto-, ed ove rabbia il tira ? 

Per li campi d’AfJaraco travolvc 
Lui , che fu della patria alto fojlegno ; 

Nè lo commove Andromache , che il mira » 
Ad EJculapio raccontò d’ogni erba 
L’alma virtute , e fé palefe quale 
In 
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In se polfanza richiudere ogni onda , , 

Onde guardò da morte ogni mortale : 

JV<? gli bajlò, che di Cocito i gorghi 
Pecojfi a vile 9 efè di Tefeo al figlio 
Abbandonar la region profonda ; 

Ma dall’ ombre d’inferno il gran T mante y 
Sdegnando in vita alcun mortai tornarfi , 
VOperator di così gran virtude 
Arfe fra’ lampi fulminofi, e f pento 
Precipitollo alla Lete a Palude . 

Chi crederi a ì che nelle rote eccelfe 
Splendere il Lupo ? e tuttavia vi fplende 
Di varie Stelle infra le fiamme chiare ; 

Ma dentro quattro luci , ed egualmente 
Tra lor diftanti , e ben difpofte in quadro 
Si fcorge jlelleggiato un ampio altare : 
Scorgefi pofeia d’Ifion la rota : 

E finalmente il vago Pefce appare . 

• Così del Ciel per lo ceruleo fmalto 
SonpoHi i lumi , e nell’ or r or notturno 
Delle Stelle l’effercito fiammeggia ; 

Ma non perche fian nominate l’Orfe , 

Ed il Leon Nemeo , ragion confente , 

Ch’elle fian calafati creder fi deggia , 

E che facciano in Ciel foggiorno i mofiri 
Vinto è così, perche all’ um ano f guardo 
Più chiaramente ogni Afirofi dimoftri , 

E di 
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E di lui fortemente fi rammenti : 

Tinge fi ancor per accennare altrui 
La lor vèrtute , e come fian quei lumi 
^uaggiufo in terra adoperar pojfenti ; 

Nè men per onorar Talte fatiche 
Dell 1 alme grandi , e rifchiarar lor gloria 9 
In cui mirando le leggiadre genti 
Vengano pofcia del valore amiche . 

Oh fe a 1 di noflri rinovar memoria 
Ter tal via fojfe dato a 1 J acri ingegni , 
Quanti di Stelle , e d'offervati lumi 
De 1 gran Medici il f angue avrebbe fegni ? 
Ver Boote girar fi altra corona 
Ter se nel mezzo de^uperni ardori 
Vedrebbe Cofmo , il fondator di regni : 

E Jpargeriafi di più gran fplendori 
In Ciel per Ferdinando eccelfa immago : 
Nè delTinclito erede a i pregj altieri 
Formerianfi nel! alto Afri minori . 

Ma per /<?, gloria delle patrie fponde , 

Del chiaro Tebro defiderio , e fpeme 
C arto i fari an le Mufe un fegno folo ì 
Certo non già) ma negli eterei fochi 
Ben cento de i più grandi) e foran pochi . 
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IX. 

Il Preragio de’ Giorni . 

Airilluftrifsimo, ed Eccellentiflìmo Principe 
D. LORENZO MEDICI. 

A « 

S E giammai per campagne alpeBri,ed erme 
Ruppe le cacce tue bruma improvvifa t 
Invidiando a ’ tuoi diletti , afcolta 
O de\Regi Tirreni amabil germe , 

Quel) ch’oggi io canto ; e tifian conti i giorni 
v Da dare affatto alle Selvagge fere : 

E fe volgendogli anni in campo armato 
A bella imprefa J piegherai bandiere , 

Saprai dai nembi irati » e dalle fpume 
De i fier torrenti ajficurar lefchiere : 

Nè mèn /piegando le velate antenne 
Apprenderai quando s’adegua in calma > 

E quando il mare ha di gonfiar coflurne . 

Io non vaneggio ; a’ piè di Pindo iute fi 
Delle vergini Mufe i canti egregi , 

E gli commifi alla mia cetra intenta 
Mai fempre in terra a riverire i Regi ; 

Or dà l’orecchia a i non vulgari accenti - 
Se quando l’Or e con la man di rofe 
Alfocofo Piroo mettono il freno , 

E l’Alba dell’ Olimpo apre le porte 
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Al Sol , che torna ad illujlrare il Mondo , 

Ei cofparfo di macchie fanguinofe 
Move per Paltò-) e rugginofa nube , 

Quafi di fumo il va tingendo intorno , 

Sì che’l volto di lui non fia giocondo , 

Pofa Lorenzo , e nelle regie fi alle 
Lafcia il defirier , cA? »? i turbati giorni y 
E' mal configlio travagliar le felve : 

Godano alcuna requie i fier molaffì , 

E Jlian Jìcurc in fuo covil le belve ; 

Però che i prati , e le J oleate piagge 
Inonderà nembo di Verno , e fcefa 
Dal feno delle nubi orrida pioggia 
Trafcorrerà le region Selvagge j 
E fe vedrai del Sol la faccia ojfefa 
D’atri colori , e roffeggiare a fera ; 

O fe quando dèi Mar tocca i confini 
Ei difperge pèr Paria i raggi d’oro 
Confufamentè\e fi rabbuffa i crini , 

Afpetta il giorno , che verranne appreffo , 
Afpro-y e perverfo j orribilmente fofchi 
Fieno i campi dell * aria , e fiero J degno 
D’acque fopra la terra , e Borea , ed Ofiro 
Jmpetuofi abbatteranno i bofehi . 

Tal’ era il Sol , quando su rei Ciclopi 
Fè del morto Efculapio afpra vendetta ) 

All’ ora ei tefe Parco , e feelj e i dardi 

Nella 
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N ella faretra* che pende a fui tergo ; 

E tre fiate con la defira irata 
Scoccò la corda , ogni percojfa fiefe 
D’un fier Gigante le riarfe membra 
Sull’ ampio fuol dell’ a fumato albergo , 

Nè meno al guardo uman fegno ficuro 
Porge di tempo rio l'umida Luna , 

Quando forge novella , e quando appare 
Per lo fmalto del Ciel di velo ofcuro 
Tutta coperta ; e s'ella poi fen poggia 
Per le fuperne vie bruna le corna 
Regnerà pioggia ; e fe nel terzo giorno , 

Da che mofirò nell ' alto il puro argento 
Le pareggiate corna al Ciel rivolge , 

Regnerà vento ; ma tien fijfo il guardo , 

Che fe nel quarto dì , da che raccefe 
Cintia la face ne ì fraterni lumi * 

Da denfa nube ella fofiiene oltraggio * 

Ed abbia corna rintuzzate , allora 
Torbidi udranfi rifonare i fiumi 
Per grò jf a piova > c rinforzando orgoglio 
Vfciran mofiri dall'Eolio fpeco 
Gonfi le gote* e tempefiando i campi 
Apporteranno all'Arator cordoglio . 

Or folleva la fronte* ed alza il ciglio 
Per lo feren delle celefli piagge , 

Mentre Pebo nel Mar lava le rote 

Dell ’ 


Digitized by Google 


8i 


P A : R. T E I’I I. ' 

Dell' infocato carro , e terge i rat 
Nell* ampio fen della cerulea Te ti , - 
Pon mente , e quando colafsù vedrai 
Fuor di cojiume flelleggiar fiammelle , . 

E per lo fpazio de i notturni orrori » 

Oltra l’ufato fcintillar le Stelle , 

Non afpettar chiara Jlagionr, e quando 
Il bel fulgor di quelli eterni lumi 
Si tinge di livor y prenda conforto , 

0 Lorenzo gentil , tua gioventute , 

A fuon di cetra fejleggiar donzelle 
In regia Jianza-y e fa piacevol fchermo 
Del dì feguente alla hojof a af prezza 
Minacciofo di lampi , e di procelle . 

Ma non però fempre a fermarfi intento 
Vo* nell* alto del Ciel dannarti il guardo : 
Cento quaggiù certi me [faggi in terra 
Ti narreran , quando afpettar dei pioggia • 
La Rondinella-ffe d’intorno al fiume > 

O dove lago limpido rijlagna , 

Teffe-y radendo terra-y i fuoi viaggi , 

O lieta in quello umor bagna le piume : 

E fe mai per aperta ampia campagna » 
Pafcendo lungo i rufcelletti chiari , 

Solleva la giovenca alto la tejla , 

E l’aure accoglie con aperte nari : 

Il Gufo-y il gracidar della Cornice , 

Chiabrera Par.III. F £ del 
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E del Corbo non men la negra voce* 

Che bagnerà (fi al Villanel predice . 

Che più dirotti ? La sfacciata mofca > 

Se a ripugnere altrui riede veloce ; 

E fe foverchio , e fe nojofa crocchia * k 
IJl abilmente la gallina^ e l’offa , ‘ 

Pur del becco fi ficca entro le piume , 
Altrui configlia > o non falire in fella , 

O di rigido feltro armar fi il dojjo • 

Ritrarfi in parte è naturai cojlume 
Della Civetta , tutta d y oro il guardo , 

Ove l y acque cadenti ella difprezzi , 

Qualar ne teme : * mirerai ben ratta 
La dipinta Anet rolla ire all'albergo y 
Nè far dimora fotto il Cielo aperto • 

Chi crederà , che da vicin conofca 
L'or e piovofe l'ingegnofa Pecchia , 

Sicché da lungi alle magion cerate 
Ala non fpieghi ? ora feren non fperi 
Ne' giorni afciutti chi vedrà fpezzate 
Le belle fete> che per l'aria fila 
La fiocca Aracne • Era cojlei donzella 
Già ver m\ glia le gote , e neve il petto > 

E dalle ciglia sfavillava ardore , 

Arder 5 che in feno altrui fpargea diletto y 
Singoiar pregio di quei tempii edera 
Di lei gran pregio colla man leggiadra 

Se- 
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Sedere al fubbio , ed ordinar le tele ; ' 

Ma fua virtù la fè foverchio altiera : 

Sfidò Minerva , e di lavori egregj 
Si mife in prova , e cadde vinta al fine ; 

La vincitrice per l’orgoglio indegno , 

Spogli oli a di beliate-) e la converfe 
In tetro ragno : ahi troppo fier dij degno ! 

E l’infelice , in così vii fembianza , 

Riferba ancor quelle vaghezze ifiejfe j 
Cerca luoghi remoti , e quivi torce 
Aerei fili , e foli tari a tejfe j 
Ma quando il Cielo è fullo fpander pioggia , 
Ella ben poco nel lavor s’avanza , 

Che il fil fi tronca . Or narrerotti quando 
Repente il Mare è per gonfiare il feno : 
Dunque là , dove fe ne torna al lito 
L’umido mergo , e fe ne van fcherzando 
Le Foleghette in futi’ arena , allora 
Troppo farebbe il pefeatore ardito , 

Fidando all’onda le piombate reti 5 
Ma quando fenza vento in mar fentito 
Fia chiufamente incominciar rimbombo , 

E quando poi dell’ Appennin fu’ gioghi • 

' Udrai la felva rifonar da lunge , 

Fermati in cor , che forgeran tempefie ! 

Via più , fe l’Arion forte full’ ali 

Di f piega il volo , e fovra i nembi afeende : 

F 2 Via 
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Via più, /e vedrai ber l'Arco celefte% 

O di Firenze tua diletto , e fpeme , 

Ove ciò fcorgi , non /offrir-, Lorenzo , 

Che legno /dolga , /°jf e l e & no ' 

Ben corredato dello fiuolfraterno : 

E ben mi so-, che le To/cane antenne 
S/orzano ogni onda , e che terribil verno 
Non bafta a sbigottir Tirrena prora ; 

Ma troppo immen/o , e Sovrumano ajfalto 
L'ira del vajlo Mar muove talora : 

Il vidi già ne' procello fi golfi 
Imperver/arfi , e le pro/onde arene 
Sparger fu' campi Seminati , e l' acque 
De i gran torrenti rimandare a i /onti ; 
Aliar /uperbo Sommerge a gli /cogli y 
E quafi nel/uror /coleva i monti : 

Fremeano i venti, e tra' /pezzati nembi 
Ti onava il del } quivi in crudel Sembiante , 

Che /u mirarfi il T ridentier Tiranno ( provi 
Andar mugghiarne ? andar Spumante ? ab 
Tal'ira il Trace alle /uè navi intorno ; 
jE noi l'empia fiagion lieti rimiri 
In bella calma entro il Beai Livorno . 

Dir deggio ornai , quando a/pettar fermo 
Dobbiam , che rida agli occhi no/tri, & quale 
Sarà il pre/agio, e chi dar allo', a/colta » 

; Che in brevi detti nar rerollo appieno .• 

Se . 
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Se m4f la Luna per gli eterei campi > 

Poiché feo mànifefo il caro argento 
In fui quarto apparir , le corna aguzza » . 

E fchietta mojlra la gentil chiarezza 
Della virginea faccia , è van f pavento 
D’aerea ingiuria » finche in Ciel non celi 
Il bel fulgor del variabil volto : 

Pojfono ricchi fregia e panni aurati 
Veftir giovani donne * e fceglier fiori 
Per l’aperte campagne , e far ghirlande : 

E pojfono c arcar legni fpalmati 
D’Indiche merci i Litorani Iberi , 

Ed arricchirne di Liguria i porti ; 

Ma da chi s’aver an fegni più veri ■> 

Che dall’ ifie fio Sole ? Il Sol quando efce 
Dall’Ocean ife via più grande appare > 

E formont andò poi torna minore ; 

E fe quando rifar ge ha chioma d’oro » , 

E terfo il volto) e di vivace ardore > 

Efe tale mantienfi, ove s’ affretta 
Di là d’ Atlante , e tu giocondo il mare > 

E feco l’aria di zaffiri afpetta . 

St fattamente per lo Ciel fi volfe 
Nella ftagion , che Cofmo incliti voti 
All’alta Imperadrice delle Jlelle 
Nel Tempio eccelfo di Loreto fciolfe ; 
Quantunque allor non pure aura foave 

F 3 Sgom - 
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Sgombrò le nubi -, e fe tranquille l’ondt > 
Ma fotta il caro piò creava il fuolo , 
Ovunque trapafsò , fronde novelle , 

E s'ornavan di fior l'alpejlrifponde ; 

E le verdi Napee cinte le chiome 
Di bei corimbi gli tejfevan canti y 
Ed ogni antro echeggiava al chiaro nome 
Che più ? fe dall'Olimpo in terrafeefa 
L'amabil Pace gli Volava avanti 
Del civile odio medicando i cori ? 

Sicché l’afpre Città sbandite l'armi , 

Ed afe olt andò d'imeneo le leggi 
Fean per tutto fonar cetre-, ed amori. 
'Tempo dunque verrà-, che padriy ed avi 
Additeranno a' pargoletti i faffi , ■ 

I campi , le forefte , ove ripofe 
Sì nobil Re peregrinando i paffi $ 

E narrerany come in gelato mefe 
Corfery quafi d' Aprii, tepidi venti : •. 
Tanto a lui dimoflroffi il Ciel cortefe • 
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X. 

Il Secolo d’ oro . . 

Xirilluftriflìrno Signore il Sig. MAFFEO BAR- 
BERINI , allora Cardinale , ed oggi Papa 
URBANO OTTAVO . 

Olto dagli occhi altrui move a penfofo 
j. Là-, dove di Savona il mar tranquillo 
La belliffima Legine vagheggia , 

E nel ripojlo fen d’antro ederofo , 

Dal vario calle , e dal penfier già vinto , 
M’ajfifi -, ed ecco a me moflrojjì Euterpe , 
Quale in cima di Pindo apparir fuole , 

0 tra i bofehi d’Eurota , e d’Ar acinto ; 

Cinta di rofe entro ceruleo manto -, 

O * ve eran delle Stelle i rai notturni 
T r apunti d’oro , ella mojlrava il feno , 

Qua fi f velato , e delle belle gambe 
Il puriffimo avorio in bei coturni ; 

E confembiante , a rimirar fereno t 
Sciolfe l’amabil voce a confortarmi : 

Nofiro fedel , che non sì tojlo al Sole 

1 lumi aprijìi , che defir ti prefe 
Di tefferti fui crin fronda Febea > 
Acerbamente , ed a ragion , mi dole . 
L’avverfo tempo-) che ti move incontra ; 

P 4 Che 
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Che non forge per noi Jlagion sì rea , 
Come quella di Marte , ed ora ei gonfia 
Con fiato inferno le tartaree trombe » 
Vago di riverfar fiume di f angue , 

Ed i campi gravar di membra fparte ; 
Ma fea teco fperanza , e volgi in mente , 
Che fiecome di qui fparvero gli anni , 

Già detti d’oro-, han da fparir non meno 
QueJli-> che noi veggiam , carchi d’affanni 
Tempo già fu-, che tra la mortai gente 
Del fommo Dio ben s’adorava il nome , 
E ciò i che intorno la Giuftizia giva 
Dettando al Mondo con eterea voce , 

Afe olt andò ogni cor pronto ubbidiva . 

In quella età non diftinguean confini 
Ampia campagna , e tra’ penfieri avari , 
Non tuo s’udiva rifonar , non mio 
In bocca de’ dolciJJìmi vicini ; 

Nè per tefor , nè per fole are i mari 
Si vedevan cader l’alte forefle 
Sotto l’acciar di rufticana feure ; 

Nè s’era poflo ancor nome alle fielle , 

Per vìncer di Nereo l’alte tempefte . 
Allor fenz’ altra foffa eran ficure , 

E fenza torre le Città ; fornace 
Non fapeva temprare afte ferrate » 

Che gli arnefi di morte erano ignoti . 


Parte III. 

Per la virtù della perpetua pace . 
Anzi nè pur falle pere offe ine udì 
Formoli aratro j nè martel fonante 
Apparecchiava al Villanel le marre > 

Si cortefe il terrea dava le biade , 

E cari frutti producean le piante . 

O fortunata a rimembrar 'ft etade ! 
i Scorge a da* larghi fonti in vece d*onde 

Correr falerni , e dalle dure querce 
Mei più foave difiillar le fronde ; 

Ma non fremevano Orfi > o fier Leoni 
Traean ruggito , o vomitando tofeo 
Giva fer pente j in mezzo a* prati erbofi 
Chiudeva gli occhi , e fi dormi a la gente , 
Gente , di cui le danze erano eterne , 
Eterni i canti , a cui forgean l* Aurore 
Senza oltraggio di nubi , a cui ferene 
Volge an le Stelle nel notturno orrore . 
Venne poi manco , e paffo puffo fparve 
Il fecol (Por tanto innocente ; e rea 
Piùfempre feafi la malizia umana ; 
Però f degnando le gridava Ajlrea : 
Onde torcete^ fconfigliati^ i pafft $ 

Ed ove gli volgete ? in tanto obblio 
Abbandona il cor voflro i miei configli ? 
Dunque non vi fovvien-,fìccome liete 
Per me traefle l*ore , e per qual modo 
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Io rimojjì da voi danni y e perigli ? , 

Ah che cadrete d y ogni male in fondo : 
Vedrete i cari dimagrar mendici : 

Vi affaliran le febbrili vojtri tetti 
Con ferro y e fiamma prederan nemici 
Ingiurio fi: le conforti amate 
Non faran parti d y Imeneo ne i letti 
A y padri lor per oneflà fembianti . 

Ogni cofa fi a froda , i voflri ri fi 
Torneranno in cordoglio ; amare Jlrida . , , 
Dall 9 auree cetre sbandiranno i canti *. . 

Così gridava , e con turbati accenti • 
Scoteva l y alme y * i ma Iv aggi petti 

Mai non lafciava tranquillare i cori . 

non per tanto le perverfe menti 
S y affrettavano dietro al rio coftume : 

Onde fchernita al fin la bella Diva y 
Prendendo fdegno y abbandonò la terra y 
E ver l y Olimpo difpiegò le piume . 

Ma dire ardifco y ed tl mio dir non erra y 
Che y trafcorrendo il Sol y non andrà molto y 
Quando a y prieghi d y un grande ella commojfa 
Dimoflreravvi il defiato volto y 
E farà cara Podiofa etate . 

Sul fin del così dir fece ritorno 
In fulle piagge di Parnafo amate 
Là y dove lava d y Ippocrenc all 9 onda 
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Le terfe trecce y e con nettarei fiori 
Tefie fulgidi fregj a fua beliate • 

Al fuo partir fulla folinga fponda 
Muto io rimafi y e fu quel dir penfofo y 
In cor mi venne il fingolar tuo nome y 
Nobil Maffeo y cui non Sidonia y o Tiro y • 

Ma facro il Vatican tinfie quell 7 oftro y •. 

Di che t 7 adorni l 7 onorate chiome . 

Già lungo il Tebro per tua man rimiro 
Farfi flagello y onde percofio in bando 
Sen va l 7 Oltraggio y e la Malizia y & odo 
Aftrea dificefia divulgar fua legge : 

Fra i fette Colli y e l 7 Innocenzia è feco y . 
Da che vegghiando il tuo faper corregge : . 
Ma quando al fommo degl 7 Imperj giunto • 
A 7 fiacri baci offerirai le piante y 
Roma non pur y non pur vedran fiuoi colli 
Splendere l 7 oro del buon tempo antico y • 
Ma ci aficun regno y ove il gran Dio* 7 adora y 
Tornerà lieto , e di vi r tute amico • * 
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XI. 

La Caccia dell’Aftore . 

AU’Illuftrifs. Signorc.il Signor 
DON VIRGINIO CESARINO . 

L A belli finta cetra , onde gioiva 

L’onda di Dine, e del Tebano Afopo, 
Oltra ciafcun diletto in pregio io tenni , 
Mentre che gioventute in me fioriva \ 

E di f ue corde , e di fuoi tuoni altieri 
Sì Parte apprefi > che illuftrar potei 
Con non vulgare onor fonimi Guerrieri : 
Corfer poi gli anni , e di vecchiezza il gielo 
Vinfe con tal rigor gli fpirti miei > 

Che lei più maneggiar non fan le dita . 

Oh fe in quel tempo tua mirabil luce 
Era full’Orizonte almen f alita > 

Di te, Virginio , che digean miei canti 
Eccitati dal mertoì i come dolce 

Stato mi fora celebrar tuoi vanti ? 

Che ti vien manco ? lofplendor delfangueì 
Afa Romana è lajlirpe , onde difcendi ; 
Forfè tefor ì ma di tributi abbondi -, 

Forfè beltà ? ma come un Sol rifplendi . 
Caro alle Mufe ; e dell’ Argi vo Ili fio 
Guadi i gorghi più cupi , e più profondi 
Voffente a pafieggiar l’aptpio Liceo . 
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Ove tra/corro ? Ah che mi sforzo in vano $ 
I gran titoli tuoi Ciampoli dica 
Oggi Pindaro novo , e novo Alceo • 

Et potrà fojlencr l’alta fatica } 

Che annidarci in Cafialia ha per coftume ; 

10 trafi aliando il tuo penfier vo’ dirti > 

- Come predando per gli aerei campi 

11 ghermito r Afior /piega le piume . 
Quando vibrando l’or de i chiari lampi > 
Con via più breve corfo , il Ciel rinchiude 
Il nofiro giorno in grembo a T e ti, e /pira 
Ornai per l’aria di Boote il fiato , 

Efcafi fuor col predatore augello 

Sul nobil pugno , tr afeorrendo il prato ; 

E dove di crifial move rufcello , 

O dove in lieto piano acqua rifiagna , 

Nè men fu falda di felvaggio monte 
S’affretti il paffo , e ricercando preda 
Non fi lajci quetare altra campagna . 

Un sì fatto diletto a te concede 
Febot da che movendo il carro aurato » 

Si lafcia addietro lo Scorpion celefie y 
Ed il Centauro ad illufirar fen riede • 

Tu y fe per addolcir cure molefte , 

E perche il volator provar fen deggia y 
La mano allarghi , il mirerai veloce > ' 
Quafifirale avventarfele fui tergo , 
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Come la fcorge , eftrangolar V Atteggi a} 
Nè meno il mirerai da prejfo un lago * 
Ove pinta anetrella elegge albergo ; 

Coftei pafciuta in falla riva Aprica 
. Vaga di mareggiare in limpide onde 
Vi s’at tuffa fcherzando , ed or le penne 
Ne bagna , ed or la tefia entro v 7 afconde 
Talor de 7 larghi piè facendo remi 
' Solca del pelaghetto intorno a i lidi y 
E gorgheggiando , dal contorto collo 
Fa per Varia volar feftofe gridi ; 

Ma fui goder delle piacevoli ore 
Sotto V artiglio del feroce augello > 

Ed al ferir del curvo becco piagne 
La mferella i fuoi finijlri > e muore . 

Che diraffi de 7 Gru, che le campagne 
Varcan dell 7 aria> ed han cotanto ingegno 
Che per la lunga via fan fquadronarfet 
Col piè flringono pietre , e fi fan gravi 
Incontro al fojjìo d* Aquilone , e pure 
Dall 7 inimico AJlor non fan falvarfi , 
S 7 unqua gli affale ♦ Ma quantunque miri 
Il Gru sì vago * e variato Vale 
Di più color , non ti curar fu menfa 
Di volerne acquetare i tuoi deferì > 

Vile efca popolar ; ma fe ti cale 
Con nobil cibo celebrar tue cene 
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In lieti giorni , ed onorando amici , 

Spiega l’infegna , f *70 'v/ guerra a Starne , 
£ y# battaglia a Coturnici j 

9»/ potran vantar fi i tuoi conviti 
D’offerire ad altrui care vivande , 

Quando il fecolo nojlro ornai condanna 
La Jlagion di Saturno , e fian fepolte 
In lungo obblio le celebrate ghiande ; 

Se pofcia a Dame altere , allor che regna 
Dolce Imeneo fra le canore danze , 

Sei bramofo appreftar pajlo fovrano , 
Tralafcia infra gli efferciti volanti 
Ogni rapina , e tr afeorrendo i campi 
Con intenfo piacer preda il Fagiano . 

Afflitti ffmo lui , che altrui pafeendo 
Sempre è famofo . Era cojiui figliuolo 
Di Tereo , e T rreo era Signor de i Traci » 

E Progne ebbe a conforte , ella era prole 
Di Pandion y gid Regnator d* Atene • 

Viffero un tempo in ripofata forte 
Appien felici in falla terra y e pofcia 
Svegli off Amor y fabbricator di pene y 
E gli coperfe d’infinita angofeia ; 

Lunga è lift ori a\ io tr afeorrendo il colmo 
Sol delle cofe , ne farò memoria . 

Filomena di Progne era forella , 

Ffu ì che di Tereo data alla fede > 

Ei 
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Ei le tolfe Ponor fogni donzella 
A viva forza^ e perche l'empio oltraggio 
Non poteffe ad altrui far manifejlo , 

Le divclfc la lingua , e la favella , 

Fatto fordo a'fuoi pianti y e la nafeofe 
*Tra chiu/ì bofehi in foli t aria cella . 

Ma eor perverfo fi difende indarno , 

Che il Ciel punifee al fin l y opre odiofe : 

Quinci la muta vergine dipirtfe 
In fu candido Un con varie fete 
Lafua tragedia , e fe vederla a Progne . 
Progne rapidamente a lei fen venne ; 

Ma chi può dir quanto dolor la vinfe 
Per quella vifla ? E qual martir fofienne ì 
Sparfe fiumi di pianto , e co’fofpiri 
Fife aldo Paria , e fi Braccio le chiome , 

E duramente fi per coffe il petto : 

Indi raccolto in cor gli amor traditi , 

Elafi rotta , va penfando come 
Vendetta far del maritai fuo letto • 

Infuriata dà di piglio ad Iti , 

E tutta intenta a tormentarne il padre , 

La forfennata ogni memoria fpenfe 
Nell' agitato fen , ch'ella era madre ; 

Str afeina dunque il pargoletto , e mentre 
Ch’ei le fa vezzi } e che ver lei forride , 

D y effe c rato coltello arma la defira , 

Èie 
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E h tenere membra ella recide . 

Progne , che fai £ ^ l’amor materno ? 

Co» /c perde il poter natura ? 

Deh che dico io ? fua ferità non placa 
Femina, che in amor Jìa prefa a fcherno y 
Ma più che Tigre , e più che foglio è dura ; 
Poco fu di sbranarlo j il capo tronca , 

E cvce il bufo , e fu piacevol menfa 
Ne fazia il padre : abominevol cafo , 

E trai mortali a ricor dar fi indegno ! 

Se non , che per ifcherzo il ricoperfe 
Di fue vaghezze , e l’adombrò Parnafo .. 
Canta/i colafsù , che fier difdegno 
L’infame forco in Upupa converfe 9 
E f ilomena Rofignuol divenne , 

Che si dolce lagnarfi ha per coflume . 

Ma Progne trasformojjì in Rondinella , 

Ed Iti di Fagian veftì le piume ; 

Nobile auge ! , che la dorata coda , 

E di negro color le fpalle , e l’ali 
Sen vola punteggiato , e s’ altrui pafce , 

Di fingolar diletto empie il palato . 

Or chi dell’ uccellar dato a’ piaceri 
Governa Ajlore , ci di fallace fpeme 
Veracemente non ingombra il fcno ; 

Ma fenza pena di goder non fperi . 
Primieramente il non ci dà natura 

Chiabrera Parte III. G Ubbi- 
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Ubbidiente al nofiro impero ; è forza 
Ben avvezzarlo del predare all'arte ; 

E quando pofcia con nojofa cura 
Tatto è maejlro-tfua gentil perfona 
Da varie infermità non è ficura : 

Ardelo febbre nelle vene , e rende 
I forti vanni a trasvolare infermi : 

Afma l'affale j e giù per entro il corpo 
Ei fuole generar tofco di vermi * 

Malora in tefiagli fi aduna umore , 

Che gli ferra le nari j e finalmente 
Tormentarlo vedrai fiamma d'amore • 

Allor -i fatto felvaggio , odia le prede » 
E-ìfmaniando per l'interno affanno , 
Prenderebbe a fuggir dal fuo Signore • 

E non ei fol : ma quanti in aria> e quanti 
Stan fulla terra , e d'Ocean nel fondo 
In foco tutti , ed in furor fen vanno 
Alcuna volta , e fan vederfi amanti . 

Allor più che giammai fpande ruggiti 
Indo Leone ; e per le piagge Armene 
Fa Jlrage orrida Tigre , e gonfia il collo 
Di più Crudi veneni afpro Serpente . 

Né più per altro tempo alzan muggiti 
ITori altier j pafcolerà talora 
Un rugiadofo pian bella giuvenca ; 

Ella con atti vaghi , e con fembianti 
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In lor crefce il defir-y che gl’ innamora ; 

Ed effi infelloniti il corno orrendo 
Vibranfi incontro con gelofo ajfalto , 
picche di caldo /angue i fianchi innonda 
L’atra battaglia , ed un rimbombo immenfo 
Da folti bofchi fe ne •vola in alto . 

Non veggiam noi , che /puma oltra mifura , 
Efcalpita col piè l’ermo /enfierò 
Ilfier Cinghiale ? e che a robuHa quenia 
Frega le rozze cofte , e i denti indura ? 

Ma che dirò del corridor Defiriero ? 

Solo , che odor della giumenta rechi 
L’aure bramate^ ei di sè Jlejfo in bando 
Luogo non trova ; indarno onda , e torrente 
Gli traverfano Jlrada ; alpe^ e forefta 
Non èfuoi corfi ad arrefiar pojfente : 

Tanto è pojfente Amor , che lo molefia , 

XII. 

• Il Vivajo di Boboli . 

Al Signor GIOVANNI CIAMPOLI , oggi Segre- 
tario di Noftro Signore Urbano Ottavo . 

C lampoli , fe giammai da i fette Colli 
A tue chiare virtù degno teatro 
Rie dì full* Arno , e tra’ gentil diletti 
Cerchi conforto , 0 di leggiadro ingegno , 

G 2 Vuoi 


Digitized by Google 


ioo Rime del G^iabìera 

Vuoi pigliar meraviglia 5 odi i miei detti : 
Entra ne i Pitti , incomparabil mole , . 
Varca fue regie felve y e volgi il tergo 
Al freddo Borea 3 e colà drizza i guardi , 
Ove tiene Auflro nubilofo alberga . 

Qui mirerai fentier , che J otto il piede \ 

Ti farà germogliar frefca verdura ; 

E pure a dejlra , ed a finifira alzarfi 
JE rami 5 e /rondi mirerai 3 per mano 
LL'ingegnoJa Napea contefte mura ; 

Corfa la bella via ffaffi davanti 
Al ciglio peregrin non picciol piano , 
ite# d'erbe \ e fe del Tauro illufira 
* Lampa di Febo le J Iellate corna 5 .. 

Il.vefiono di fior mille colori . ) 

Quivi s'ergono al Ciel bofchi Selvaggi 
Con gentil ombra a rinf refe ar pojjenti . / 

Del Can celefie i paventati ardori ; 

E qui va trafeorrendò aura ferena 
Le folte foglie , e fuoi fofpiri invia 
- Zefiro vago alla diletta Clori . ; . . ' s > 

Nè meno a fera , ^ fui mattin difeioglie , 
chiare Filomena , ? porge 
Alto diletto co' foavi accenti . ' 

Che direm di coftei ? piange fue doglie > 

P^r /*i memoria degli antichi affanni ? 

.0 d'amorofo ardor sfoga i tormenti ? j 

Mera* 
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Mer aligli a non fia ; poi che nell 7 onde 
Impiaga i pefci , e negli orbo fi campi . 

Non lafcia gregge Amor , che non Soggioghi , 
Nè full 7 alpe animai , che non avvampi • 

Per entro il fieno a sì gentil forejla , 

Cut fa contrafilo in van , quanto ne ferivo 
Intorno agli orti del fignor Feace 
U antica fama y e su le Tempe argive • 
T'ondeggia di colonne un doppio giro , 
Marmi di Paro j e fi rinchiude in loro 
Onda , cui fa fitntier lunga caverna y 
A cui non ficalda il Sei quando più ferve 
I cor fi opachi , & i cui ter fi argenti 
Limpidifiìma Najade governa ; 

Sulle colonne da Scarpelli indufilri 
Se ulti fon vafi peregrini y e quivi 
D 7 infinita beltà fierbanfì fiori ; 

Croco 5 Giacinto divenuti illufilri 
Pfr lofiaveleggiar del bon Per me fio y 
P Porgogliofo i che Sprezzava i preghi 
D’Eco dolente * e fiulla chiara fonte 
Acqufiò morte in vagheggiar sè He fio ; 
-Vago diletto a riguardar • Nè meno 
Danno diletto altrui piante Jlr antere ; 

Altr afiprfie ne i regni dell’Aurora , 

Tepidi liti y e rimirò sì come 
Al mattutino Sol l’umida Te ti.. 
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Con la cerulea man lava le ruote ; 

Altra venne di là * dove rimira 

» 

.* Elice bella carreggiar Boote : 

E fui nuovo terreno a pien cortefi 
E)i lor bellezze ogni Jlagion fan lieta : 
Sprezzan del verno i duri oltraggi , e fanno 
Alloggiar Primavera in Jlrani mefi ; 

Nè quejlo pregio è quivi fol ; più grande 
Narrarne io vuò ; fra le colonne han pojlo 
Mille canne di bronzo , onde fi cigne 
Il pelaghetto , e da le terfe canne 
Humida ninfa in verfo il del fifpigne 
Ben mille chiari rufcelletti ; allora 
Par che fittile fi difpieghi un velo , 

Cui fi per cote il Sol , rimiri un Iri , 

Ch' Ir i sì vaga non adorna il Cielo ; 

Ma la bella onda 5 eh' avventori in alto 
Trabocca in giù piogge minute , e chiare > 
Per cui tutto increfpando il fin d'argento 
Ve de fi ribollir quelpicciol mare ; 

Stanza a' mortali difiabil : certo 
Chi può qui dimorar quando cocente 
Sfavilla il giorno , ei d'ogni ardor difprezzi 
Ogni fpavento ; e chi di cure ingombro 
A sì bel fuon può trapajfar le notti , 

D'afpre vigilie non havrà tormento • 

Sì nell'acqua de' fonti ei fitrafiulla , 
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Efcberza Cofmo al Ciel diletto > e dejla 
Ne i cortefi firanier dolce Jlupore . 

Ma nell’acqua de i mari egli non fcberza ; 
Alza Mantenne , e fulminando in guerra 

I barbarici petti empie di orrore ; 

Cara fatica a le Caftalie Dive > . . ' 

Per cui d’altiere corde armano cetra 
Da fonarfi d’Afopo in fulle rive . . 

Però qui taccio ala vifta io torno 
De i regj laghi ; nel vivace argento 
Non /piacevole carcere , fi pafce 
Franco da gli hami , e non paventa rete 
Di muti pefci uno fquammofo armento : 

E qual volando per gli aerei regni 
Tejfono giri , in lor camin confufi , 

Augei dipinti , in guifa tal , guizzando ' 
Quivi ad ognor le natatrici fchiere » 

Per le liquide vie fan labirinti . 

Quivi ha non manco , anzi piu cara fede > 
Che negli ftagni del Caiftro , e folca 

II non falato mar turba di cigni ; 

EJJi fanno cammin , col largo piede 
Lenti remando , e fui ceruleo piano 
Sembrano navigar carchi di neve , 

Nulla temendo de lofguardo humano ; 

Et a ragion > chi tenterebbe oltraggio 
Dell’ auree mufe a sì gentil famiglia ? 
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Quando creder fi dee , eh’ a sì belle acque \ 
Scendano affai fovente , almen velate > i. 
Non degnando disè mortali ciglia > 

Io qui per certo una ne vidi un giorno > ... 

E che ciò f offe il mi dice a fuo canto y 
Che le cofe del del molto fomiglia . ■ * 

Nel piu ripofio fen dell’ onde ter/e 
Siede ifoletta ; & ella j erba in grembo 
Loggia^ pure a mirar , fianza di regi ; 

Con tra il furor de le flagion perverfe 
Softenvono colonne . altiero tetto * 

Libici marmi 5 ed artifici egregi ; 

Qui donna io feorfi dell’età fui fiore 
Bruna le chiome 5 e su dedalea cetra L 
Faceva rifonar note foavi 
Con vario canto , e rallegravail core ; \ 

Ella dicea le meraviglie antiche 
Del grande Atlante , e celebrava il duce \ 
Qh’ a gir per l’aria , e su Nettunj regni • 
Di forti piume fi cinge a le piante > 

Cantava gli orti , ove fioria teforo 
Ch’ altrove in orto non mirò Pomona 9 
Singoiar pregio delle Efperie genti ; 

E rammento , eh’ a ben guardarne il varco* 
Vcgghiava eternamente .angue feroce 
Con tofeo rio di formidabili denti . • L. 

Quivi l’inclita donna alzò la voce , • 
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E diffe lieta ; il Regna tor de l 7 Arno ■ '> 
Tefor non ama , eh 7 a terribil moflro 
Sia dato in guardia ; ci con la man cortefc 
Efpone a gli altrui voti alta richezza , 
Efempre intento ad immortai virtude 
L 7 arene d 7 Ermo , e di Pattolo J l prezza • > 

A quejìi detti rifehiararon Fonde ' 

Ilor crifialli^ e su la piaggia intorno - 
! Tutte vedeanfi rinverdir le fronde ; 
Fuggian le nubi , e per lo del fereno 
Più che mai trafeorreano aure gioconde . ‘ 


; XIII. 

' L’Ametifto . 

Al Signor LUCA PALLA VICINO. > 

* . * . . 

* 

P Ofcia che Bacco trionfò de gl 7 Indi 

Domati inguerra^e che gli onor fuoi fparfe 
Per tutti i lidi , onde efee fuor l'aurora 3 . 
Ei ferenando di letizia il guardo 
Correa fui Gange ; ivi mirò folinga 
Vergine bella in fui fiorir de gli anni 
A meraviglia j eh 7 al volar dell 7 aura 
Godeafi del mattin l'ore ferene • 

Ella era a rimirar fi alto conforto 
D 7 ogni anima leggiadra \ in varie gemme r 
Raccoglieva la chioma > e folci un velo . \ 
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Copriva il latte de le belle membra f 
Di bianche perle , e di rubin fuccinta . 
Subito y che le ciglia in lei rivolfe , 

Chi potria dir come n'andaffe in fiamma . 
Il figliuolo di Semele ? tremando 
Ei /coloro (fi in volto » e dentro il petto 
Scolpìo l'imago della donna amata ; 

E quando alquanto rimirata l’bebbe , 
Quafifuor di se fi e fio egli fi /coffe , 

Et à gran pena ritrovò la voce , 

E formò le parole , indi le dijfe ; 

Donna , in qual parte de la nobil terra 
Sono i tuoi Regni ? dove fermi albergo ? 

E chi fei tu ? non mi celar tuo fiato , 

Ch'io non nudrtfco barbari penfieri ; 

Son Bacco ; e per mia man raccolfe il Mondo 
L'almo licore , onde cotanto è lieto . 

Per tutto l'Oriente alzai trofei , 

E fia fervo mio fcettro a ' tuoi defiri , 

Se non lo J degni : in afcoltar fue lodi 
Tinfe la giovinetta il vifo d'ofiro , 

Ben vergognando ; e ripenfando al fuoco » 
Che già fcaldavail petto al buon Dionigiy 
Subito ghiaccio le refirinfe il core , 

Si che volgendo a terra il vago /guardo t 
Con tremanti parole a lui rifpofe ; 

In quefia nobil terra io non ho Regni , 
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Nè degno ne faria mio debil merto ; 

Sono Ametiflo , folitaria ninfa 
Di quefie rive , & è gentil cojlume , 

Che ti fa ragionar fenza difpregio 
Di mia perjona : ella sì diffe , e pofe 
Le rofe de la bocca in bel ripofo , • 

Et inchinando ella facea partita ; 

Ma Bacco foggiungea : dove ten vai ? 

Ninfa dove ten vai ? ferma le piante , 

E non negar de gli occhi tuoi conforto 
A chi languifce ; ella chiudendo a ’ gridi 
La cajla orecchia trafcorrea veloce 
Senza calcar col piè la tenera erba . 

All’ora ardendo il vilipefo amante 
In maggior fiamma , aggioga ambe le Tigri 
Al fuo bel carro ; e su v’afcende , e sferza 
La rapidezza de l’orribil belve ; 

Et effe van quafi delfin per l’onde , 

Saltando i campi ; e fon ben tofio appreffo 
L’or me fugaci de la nobil Ninfa . 

Ella il gran corfo-, paventando , accrefce , 

E con la man tremante innalza il lembo 
Di quei veli trapunti , onde fi vefie 
A far più pronto , e più fpedito il piede . 

Come infeflata da veloci veltri 
In folto bofco fe ne va cervetta , 

Ch’ ad ogni fier latrato ella raddoppia 

La 
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La lena al fianco , onde rufcelnon trova , 
Ch'ella non varchi , ne traverfa il calle 
Lofio 5 ch'ella non /alti ; in cotal guifa 
Ratta fen va la perfeguita donna ; 

Ma pure ad ora ad or perde in camino y 
E l'anelar de le sferzate Tigri . 

Sente così , che le rifcalda il tergo ; 

All'ór cade la fpeme , e'I vigor cefia , 

Onde era franca un timor gelato 
Entro le vene le comprime il J angue , 

E sì le flringe il cor 5 che non rifpira , 
Perdendo al fin la giovinetta vita . 

Ella nel maggior corfo immobil fa (fi , 

Qual marmo y che d'intorno a regia fonte 
Ebbe da Fi dia feminil fembianza > 

Se mai s'efpone a peregrino , inganna 
I fuoi cupidi fguardi y e quafi viva 
Va rifvegliando in lui fpirti amorofi ; 

Tal d'Ametifilo y e de l'amante avvenne \ . 
Ei la raggiunge 5 e va pafeendo gli occhi •- 
LJor su le belle guance , ora fui petto 
Fiamma crejcendo a' fuoi defiri ; al fine 
Non mirando fpirarle aura di fiato , 

Chiaro comprefe 5 che fuoi verdi giorni 
Fofiero eflinti acerbamente > all'ora 
Volgendo l'alma a' fuoi perduti amori > 

E ripenfando a la crudele ventur a “j 

. L De 
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De V amata donzella , egli dij 'dogli e - 
Giù da le ciglia uri* amor ofo rivo : 

Cotanto odio d’amor fu nel tuo feno , 

Che me fuggendo ti mette fti in via 
D’incontrar morte ? o rimirata a pena , 

E perduta per fempre , almen gradifci , -, 
L’onor , per me faffì alla memoria 
De la tua gran beltade : indi egli preme 
Con man le viti , onde inghirlanda i crini > 
E largo afperge de * nettarei fuchi 
Il giel di quelle membra ; immantenente 
Più che puro crijtal vennero chiare , 

E foave color le ricoperfe 
Di violetta mammola , conforto 
A rimirar fi d’ogni ciglio affitto . 

Pofcia Bacco foggiunfe j oltra ogni flima 
Altrui fan care le tue pietre ; io voglio , 
Che chi feco l’harà campi fecuro 
Dal timor de’ miei torbidi furori , 

In rimembranza del tuo caro nome . 

Così dicendo, egli fall fui carro , 

E con mefo fembiante indi fi tolfe . 

Sì meco Euterpe dell’Eurota all’ onde 
Sonò le corde de la cetra argiva , 
Pallavicin , mentre coll’alma intenta 
Tu pur vegghiavi della patria a i pregi , 

0 fchermendo il furor del cane ardente 
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Fiero compagno del leon Nemeo 
Cercavi l y ombre del Parnafo eterno ; 

Ivi lauro non è , che non rinverda 
Sue care frondi al tuo bel nome , & ivi 
Suoi più vaghi Elicrifi Edera indora 
Per farti cerchio in su V amate chiome . 

XIV. 

* Gli Arali d’Amore . 

Al Signor GIO: AGOSTINO SPINOLA . 

G ià fu Bagìon , che gli amorofi flrali 

Piaga facean^ che conduceva a morte 
Senza alcun fcampo , & i piagati amanti 
In lunga pena di fofpiri ac cefi 
Perdean la pace de l’amato fonno , 

E fempre afflitti da penfìcr nojofi 
✓ Volgeano il guardo nubilofo a terra ; 

Quinci d’Amore era odiato il nome 
Sì come orrendo ; e l’univerfo udiva 
Far fi ogn’ora d’intorno alte querele . 

Su ciò penfando , e del figliuolo a’ hiafmi 
Volgendo l’alma empiea di duolo il petto 
Venere bella , & aggiogando al carro 
Con bei legami d’or Palme colombe , 

Le va battendo per gli aerei campi , 

E da Citerà in Cipro ella pervenne ; 

» Ivi " 
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Ivi nel grembo d’una valle ombrofa 
‘fra verdi mirti , al mormorar de l’aure y 
Trovò la madre il ricercato infante > 

• Egli con l’onde d’un argenteo fiume , 

Su durijfima cote iva affinando 
L’armi de l’invincibile faretra \ 

Ed a lui con fembiante , ove lampeggia 
E di pietate , e di difdegno un raggio , 
Aprendo varco tra nettaree rofe 
A dolciffime voci , ella dicea : 

Ancor non fazio de le piaghe altrui 
Orribili cotanto , ecco t’affanni 
A dar più filo à le faette acute ? 

Mio figlio nò \ cbe ? ti produffe l’onda 
Del Mare irato , e le nevofe cime > 

E l’afpre balze de’ caucafei monti ? 

Se non ti cale de gli amari pianti , 

Che verfa il Mondo> e s’a te poco increfce , 
Che fenta la tua Corte alto cordoglio 
Ter tue quadretta , or non ti frena almeno 
Nel gran furor la non ufata infamia , 

Che t’accompagna ? e non avvampi udendo 
Beflemmiar cotejle armiì io certamente 
Raccolgo ogn’ora , e di pietate , e d’ira 
Immenfe fin da ; e non afcolto voce , 

Che fenza oltraggi al Mondo og%i ti nomi, 
n pregi forfè effer mofirato a dito . 
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Si come pejie de' mortali? e godi , • *’ 

Che J otto la tua dejlra ognun s' affligga ? ? 
Si tra perle , e rubini ella favella 
Con tal fembiante , chi* ammorzar pub Vira 
D'una orba "tigre , e difgombrar le nubi 
Da i zafiri dell'aria , e far tranquilla , 
Ne l'Ocean fpumante ogni tempefla . 

A lei rivolto , e con dime (fa fronte , ^ 

Girando i fuoi begli occhi) apre un forrifa 
Di là dal modo dell'uman co fumé , 

Dolce\a vederfi il Dioneo fanciullo , 

E poi la man di rofe al molle petto ) 
Lieve accoflo , quafi giurar voleffe , 

Indi il volo difciolfe a cotai voci ; 

Ver dere i dardi , e de l'amabile arco 
Voffa vedermi dif armato il tergo , 

E vada altri fìgnor di mia faretra , 

Se de l'immenfe colpe , onde m'accu/ì 
Non fon lontano ; ah sì veloce a i biafmi 
v Sciogli la lingua , o genitrice , e carchi 
Me , tuo figliuol , di sì gran colpe a torto ? 
- Gli frali miei fon di fin oro , in Stige 
Io non gli tempro ad innafprir le piaghe ; 
D'atro aconito io non gli attofeo , e quali 
A me già fur commeffì , io gli faetto ; 

Se pur t'aggrada , ed a giufizia f imi 
Ben convenirf ) che rimanga ignuda 
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La deftra mia d'ogni poffanza al Mondo , 

Se tu , ch'intenta a le mie glorie l'alma . 
Aver dovrefti \ e d'avanzar mici pregi 
Non mai pentirti * ami ch'io giaccia inerme * 
Ed infogna d'onor non mi rimanga , 

Ecco gli forali beftemmiati 5 e l'arco 
Abbominato ; a tuo voler gli J pezza 5 
Ardi la formidabile faretra 5 
Ed i titoli miei l' abiffo involga . 

Ei così dijfe ; e l'Acidalia Diva 
Tra le braccia d'avorio il sì raccoglie 
Teneramente , e lampeggiando un rifo 
Con bei baci di nettare il vezzeggia ? 

E gli dtcea \ vadano in Mar fommerfe 
Le fallaci bugie de' tuoi penfieri : 

Lo non vuo\ che tua deftra fi di far mi , 

Ma vuo ' , che l'armi tue> come gioconde 
Sieno bramate da' leggiadri amanti > 

Fidami tua faretra ; e come in Cielo 
S'apran le porte a la feconda aurora 
Vientene a me volando in Amatunta ; • 

Sul fin delle parole in man fi reca 
Salendo il carro 5 gli amorofi ftrali , 

E sferza le colombe 5 & effe aprendo 
L'ali di neve trafcorreano i nembi > 

E fpir andò d'intorno aure di croco 
Venner della fperanza a l'alto albergo ; 
Ombrerà Par.III. H Mi- 
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Mirabil monte , a cui mai fempre J piega 
Febo in ferena fronte i raggi d’oro ; 

Ne mai fofiien , ch’egli patifca oltraggio 
Dal folto orror della cimeria notte ; 

Ma di lucidi fiumi amate rive , 

Ma lucide aure , e su dipinte piagge 
Di colori , e d’odor varie vaghezze 
Sempre ha d’intorno , e su le frefche fronde 
Iti Jofpira Filomena , & Iti 
Iti la terra , Ò* Iti il Ciel fofpira , 
Alternando dolente a quei dolori 
Soavemente . Infra delizie tante 
La bella Ninfa de’ mortali amica 
Chiufa foggiorna ; e dal feren del core 
Le forge un lume di letizia in volto , 

Che di caro forrifo empie i rubini 
De l’alma bocca y e da gli fguardi vibra 
Il più foave fra mortali ardore . 

In vcrdiffima feta ella è fuccinta , .• 
Leggiadra gonna ; e le fiorifce in te fi a 
Ghirlanda , che difprezza i fieri orgogli 
D’ogni afpro verno j e non riforge aurora , 
Ne mai tramontaSol , ch’ella non fianchi 
Con le dita di rofe eburnea cetra , 

A lei fpofando armoniofe note ; 

E pur allor cantò , come tradita 
Dal Re d’ Atene in folitaria piaggia 

Spar - 
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Spar/e Arianna alte querele al vento y 
Non fi mirando intorno altro y che morte 
Ma pofeia fpoja di fuhlime amante 
Ebbe regno fuperbo , ebbe corona y 
Non mai goduta da mortai donzella . 
Appena chiufe le rofate labbra , 

Che Citerea le fu da prefio ; e pofeia . 
Cb'ebbono pojto a P accoglienze fine y 
Venere bella a così dir le prefe 5 
Ninfa gentil y che de gli umani cori 
Sempre pietofa il loro mal confoli 
Per via y eh’ a fofferir fajfi men grave y 
Quefle del mio figliuolo afpre faette y 
Giungono altrui ne Panima sì forte y 
Che’l Mondo duolfi , e con querele eterne 
Ei ne befiemmia il violento arderò y 
Onde io m’attrifio\ or tu gcntilyche tempri 
Co’ bei fecreti tuoi P umane angofee y 
Ungi quefte armi d’ale una erba y 0 note 
Mormora fopra lor y che fian pofjenti 
A fvenenarle y e n’avrà pace il Mondo , 

E tu gran fama di pie tate y & io 
Non mi feiorrò già mai da merti tuoi ; 

A quefii preghi la gentil donzella 
Diede rifpofia prontamente y e dijfe \ 

Nè tu di cofa indegna unqua defire 
Aver potrefii \ ed a le tue vaghezze 

H 2 Io 
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Io non pojfo venir giamai ritrofa ; 

Al fin delle parole , ella raccolfe 
I fieri dardi , e d’un licor gli fparfe 
Mcr avigli ofo alla mortai credenza ; 

Con quejho tempra ogni cordoglio , e fcema 
Ogni orribile angofcia ; onde il martire , 
Non lafcia in preda a morte alma dolente ; 
Sì medicata la terribil punta 
De gli aurei firali , a Citerea gli porje . > 
Ella par tifi , e ritornando al Regno 
Poi ridonogli a l’amorofo infante $ 

Ed ei piagando altrui non diè ferita , 

Che fofie a fopportar fenza diletti . 

Aggia qui fin la dilettofa ifioria ; 

E fé gtamai ne i campi d’Anfitrite 
Eraf correr ai-, Gian’ Agoflin-, co ’ remi 
Cercando Paure volatrici allora , 

Che latra il can dalle ftellanti piagge , • 

O fe giamai fovra fiorita erbetta , 

Cui purifima Najade rinfr efebi , 

Ei Jchermirai dalla ftagione ardente -, 
Rivolgi ivi la mente al mio Parnafo j 
Che fe di pochi fiori oggi t’onora , 

Et fiera forfè un dì maggior ghirlanda . 
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XV. 

Il Diafpro . 

Al Signore GIO: FRANCESCO BRIGNOLE 
< . Marchefe di Groppoli . 


u 


N dì full’ apparir dell’alma Aurora 
___ Per la Jlagion d’ Aprii , che Palme efpotte 
Al bello ardor dell’ Aci dalia fella , 

Amor difpojlo a guerreggiar ne i cori ■> 
L’armi provò di fua faretra ; ei trajfe 
Ad una ad una fuor l’ auree quadrella » 

E mentre ei tocca coll’ Eburnee dita 
La cruda punta di quei dardi-, incauto 
Un fe ne punfe , e leggiermente afflitto 
Dalla rofata man fangue cofparfe ; 
Immantinente ei rinversò dagli occhi 
Tepido rivo j e sbigottito in volto 
Per l’inf olita piaga , ei fciolfe il volo 
Inverfo Febo , a ricercar conforto ; 

Poco penò fulle volubil piume , 

Che fu per entro il quarto Cielo , e feorfa 
Del biondo Apollo l’ammirabil fianza > 

Ei trapafsò della gemmata porta 
La foglia d’oro , nè fermò le penne , 

Che fu da preffo al luminofo Nume . 

Erano al carro fiammeggiante } ardente , 

H } Di 
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Di topazii , d’ellettri^ e di piropi 
Legati i gran cor fieri \ Eto 5 Piroo , 

Eooy Flegonte ; e dell’ambrofia eterna 
Dalle nari fpandeano aure immortali ; 

E mal Ji offrendo del cammin l’indugio , 
Calpefiavan con unghia di diamante 
Il chiaro fmalto dell’etereo campo \ 

E de’ fulgidi freni il gran teforo 
Ave a già Febo nella manca-> e pronto 
Moveafi ornai per l’infinito fpazio 
Delle firade fiellanti aliar , ch'ei fcerfe 
Il t rifio afpctto dell’Idalio arderò ; 

Subito allor l’infaticabil defira 
Egli ritenne , ed arrefiò la sferza , 

Che minacciava alle nettaree groppe ; 

E ver l’eccelfo pcregrin movendo 
Con lieti firn a fronte^ in bel fembiante , 

Fece fenfirr quefle parole alate : 

Onde oggi vieni ? e qual cagion t’ adduce 
A quefii alberghi ? è già non picciol tempo > 
Che non gh fefii di tua vifia degni , 

Unico Re dell’invincibile arco , 

Che pur fovra o^ni cor ti dona impero ; 

Mi perche gli occhi molli , e’I bel teforo 
Veggio turbar fi dell’ amabil fronte ? 

A cui di Ci t ere a r'tfpofe il figlio , 

Alzando il dito fanguinofo , e difie : 

Mira 
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Mira 5 che forte piaga , e che rufcello 
Sgorga di /angue ; io rivedendo il filo * 

Di mie quadrella y e colle propriedita 
Amando farmi del lor taglio efperto , 

Mi fon trafitto ; e tuttavia trabocca 
Vonda vermiglia della piaga acerba ; 

Ma tu , Signor dell* art e^ onde falute 
Viene agl'infermi , al cui faper fon conte 
Di ciafcun erba le virtù fegrete : 

Nè chiuf a valle , 0 folit ario giogo 
Nobil foglia produce , i cui licori ' . 

Siano alla vifia di tua mente ignoti , 
conforto a’miei dolor comparti , 

E frena il /angue , f la ferita chiudi , 

0»^ 10 yiw infelice , ? /«0/ 

ÌV0# /wr 7W00 farà lunga memoria 3 
/Wi* //0# giammai porr agli in cieco obblio 
La bella qui fra voi mia genitrice . 

Così diceva , ^ fulle guance adorne \ 

L*ofiro per lo cordoglio impallidiva ; 

^ e#/ rifpofe dell* eterea luce 
Il non mai fianco guidatore eterno ; 

#0# diro per aggravar parlando 
La doglia , 0»*/r 5 f 000 «rV voci 

Rinovare al prefente ingiurie antiche , 

Che non convicnfi \ ma tu piangi , ed alzi 
Le grida al Citi , perche graffiata alquanto 

' H 4 Han - 


12 o Rime del Ch i a b r. e r. a 
Hanno la pelle tua le tue quadretta > 

Ma quando tendi l'arco^ e di gran forza 
Tiri la corda , e l'altrui petto impiaghi 
Profondamente 5 apri la bocca al rifo > 

Nè ti cal punto dell'altrui cordoglio ; 

Così nel dì 5 che la leggiadra Dafne 
T u m'offerifli^ e che negli occhi ardente 
T u foggiornando m'avventafii al core 
Degli acuti tuoi dardi il più focofo 5 
Ebbi contezza detta tua pietate ; 

Arfi in quel punto 5 e nette vene un foco 
Mi corfe acerbo , e non vifibil fiamma 
M'inceneriva le midolle interne ; 

E non avendo al miferabil duolo 
Altronde fcampo , accompagnai col pianto 
Umili note , e ripregai gemendo 
Il fiordo cor dell'indurata Ninfa ; 

Ed ella quafi avejfe ali alle piante y 
Rapida fen fuggiva 5 e dava al vento 
Il non ufato ardor de' miei fofpiri ; 

Attor a-> o figlio di Ciprigna > e quante * 

E quante volte fei fonare in terra 
Il tuo gran nome-> a mio favor chiamando 
Gli firali alti > e pojfenti ? ah che fchernendo 
L'alta mia pena , non fcoccafii un dardo 
Verfo l'orgogliofijfima bellezza ; 

\ Ed era pur tua gloria il menar prefa 

... Anima 
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Anima sì ritrofa > e rubellante ; 

Ma più non ti dirò-> che di vendetta . 

Quefto rimproverare avria fembianza $ 

E la vendetta fra 9 gentili fpirti 

Non deve ufarfi ; ora rinfranca il core , 

E sbandifci la tema ^e fui begli occhi 
Rafciuga l'onda lagrimofa ; io pronto 
Son per donar falute alle tue piaghe . 

Così dijfe egli , e l' amor of a manca 
Strinfe colla man deflra , ed in un punto 
Quaft balen fra le cerulee nubi 
Ei fi condujfe alle montagne Eoe ; 

Quivi nelfen d'infuperabil alpe 
Era una felce , a cui temprato acciaro 
Mai fempre indarno tenterebbe oltraggio 5 
Indomita durezza ; era a mirarfi 
Verde come d' Aprii morbida foglia 
Crefciuta al mormorar d'unfrefco rivo > 

Su lei fermò la tormentata mano 
Del bel fanciullo , e riflagnoffi il f angue 
Immantinente , c prefe fuga il duolo ; 
Quinci Amor baldanzofo alzò la fronte 
Sparfa di gaudio^ e la faretra fcojfe 5 
E tefe l'arco ; e fulle varie piume 
Andò dell’aria tr afeorrendo i regni ; 
Apollo pofeia ad Efculapio nota 
Ve la virtù della gran pietra ? ed egli 

Non 
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Non ne volle frodar gli egri mortali ; 

Ella fui verde di minute Jlille 
Splende fanguigne > alta memoria al Mondo 
Dell 7 amor of a piaga ; e fra la gente 
Con proprio nome s 7 appellò Diafpro ; 

Sì fatto dir dall 7 Eliconia Ninfa 
Io raccolfi di Legine fui colle 
Infra lunghi penfier fi anco y e romito . 
Mentre nel grembo al sì famofo Albaro y 
Brignole 5 ne trapaffì i dì gelati y 
Or che piu rugge il gran Leon Nemeo > 

Ivi fon folte de 7 palagi altieri 
Le regie moli , e d 7 odoratefelve 
Sparge/! intorno dilettevole ombra > 

Di Driadifeflofe amato albergo ; . 

Ed indi fcorgi ne i Nettunei campi 
Mover leggiadramente i piè d 7 argento 
Ninfe compagne dell 7 ifiabil Dori ; 

Oh per l 7 animo tuo fian fatte eterne 
Sì care vifle ; e la terribil Cloto 
Unqua degli anni tuoi non fi rammenti y 
Se non ben oltre alla Neflorea etate • 
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Le Nozze di Zefiro • 

AI Signore FERDINANDO RIARIO 
M arche fe di Caftiglione . 

A Vvenne un dì , che delle ijt abili onde 
La fuperba Reina a sè davanti 
Fece venir fra cento fide ancelle 
La fua più fida meffaggiera ; a nome 
Appellojfi Procella ; ave a fembianti 
A rimirare altieri ; i piè leggiadri , 

Sicché trafcorrer sa V umide vie 
In un momento ; e con volubil corfo 
Cercare i campi dell* aereo regno \ 

Ora in verfo cojleifciolfe la voce y 
E sì diffe Anfitrite : Affretta i puffi 
Ifitr a le nubi colorite , e trova 
Ne’feggi fuoi Palma Giunone , e dille ; * 

Che dove forga in Ciel la terza Aurora , 
Deve all’ am *bil Zefiro fpofarfi 
Calma tra le mie Pf.nfe, a me più cara ; 

E però prego fua cortefe Altezza 
A volere onorar quefii Imenei 
Con fua prefcnza . Fila qui tacque, e ratta 
La meffaggiera fi metteva in via ; 

Lafciò gli umidi fondi , e là fen venne , 

Ove Palma Giunon face a foggiamo 

Tra 
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Tra’ chiari nembi ; ella inchinolla , e poi 
Fè dal petto volar quefte parole : 

L’alta Anfitrite a te mi mandale dice -, 

Che dove forga in Ciel la terza Aurora ■> 
Beve all'amabil Zefiro fpofarfi 
Calma , tra léfue Ninfe a lei più cara ; 

E però prega tua cortefe Altezza 
A volere onorar quefti Imenei 
Con tua prefenza i. Così detto tacque > 

E dell’aria inchinò l’Impcradrice , 

Ed ella dolce raggirando il guardo , 
Lampeggiò con un rifa , onde ferena 
L’aure d’intorno , e fa venir tranquillo 
Fra le tempefle il rio furor de’ nembi , 

E tal diede rifpofta : Emmi foave 
Afcoltar delle nozze-, onde s’allegra 
La voflra Corte , e più foave ancora 
Sarammi il rimirarlo ; io prontamente 
Sonper venirvi , e vive grazie renda 
Alla tua donna del giocondo invito . 

Non più difs’ella ; e di veloce corfo 
La mejfaggiera dentro il Mar difcefe , 

Ivi fè di Giunon palefi i detti 
' Ad Anfitrite , ed Anfitrite allora 
Cura comm fe a fua fedel famiglia 
B’appreflar l’alta pompa , e fare adorni 
Con lungo fìudto i ben fondati alberghi 

Appena 
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Appena l’alba tra rugiade 5 e rofe 
Al difiato giorno il varco aperfe , 

Che giojcfa del Mar forfè ogni Ninfa ; 

La bella Eudora dalle chiome d’oro 5 
E la foave ad afcoltar Melita 
Furono al letto d’Anfitrite , e pronte 
La follevar dalle notturne piume ; 
Lifianajfa inghirlandata i crini 
D’arabo nardo > ed Elimene > efperta 
Con bei trapunti a ben fregiare i manti > 
Alla fpofa gentil furono intorno 
Per adornarle il fior della beltate ; 

* Ma con effe Ferufa 5 Erinomea , 

Succinte i fianchi 5 e coturnate i piedi y 
Aperfer loggia , ove le regie menfe 
Innalzar fi dove ano 5 inclita loggia ; 

Loggia ad altri Imenei non mai difchiufa ; 
Con cento alte colonne ella rifplende 
D’almo crifiallo 5 a riguardar lucente r 
Cui la bafe facean terfi ametifli , 

Ter fi coralli il capitello , e fopra 
Si vede a sfavillar fregio , e cornice 
Di fcelto , e fereniffimo zafiro \ 

Le falde lafire 5 ove riponfi il pajfo 
Eran berillo , e biancheggiava il tetto 
Di compartite in oro ampie conchiglie , 

Che già chi uf ero in grembo indiche perle $ 

In 
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In tal Soggiorno le leggiadre ancelle 
Spendevano i penfier su l’apparecchio 
De’ gran conviti , e già nel Mar difcefa 
S’appreffava Giunone a’ gran palagi . 

Allor diè fiato a la canora conca , '.] 

E rigonfia Triton V umide gote . j 

Così chiamata la cerulea Corte 
Tutta adunofjì ne’ reali alberghi ; 

In mezo a cui mirabilmente adorna J 

Gioconda a riverir moffe Anfitrite 
L’alma Giunone ; e quando pofe il piede 
Su le gran foglie , ejfa inchinolla , e pofcia 
Fè dal petto volar sì fatte note ; 

Forfè fia flato grave a vojlra Altezza 
Il sì lungo fentier ; ma tanto onore 
Suole a ciafcun venir dal vofiro afpetto , 

Ch’io non feppi frenar le mie preghiere ; 

Così diffe Anfitrite ; a cui rifpofe 
La fuprema Reina delle nubi : 

Dolce mi tornerebbe ogni fatica 
A te fervendo , che cotanto onoro ; 

Or che dirò 5 che di tue grazie godo ? 

Così rifpofio s’avviaro dove 
Splendea Jlanza dorata , e lietamente 
Ivi pofaro in su dorate fedi j 
Ne molto andò , che’l correttor de i venti 
Seco in mczo di Libico , e di Coro 
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Zefiro fcorfe\ et di fiorita etate 
V olgea lucidi /guardi , e d'aurei fiori 
Gl'innanellati crin tutto cofparfo , 

Moveva apprejjo al fuo fignore il pajjo ; 
Ma come furo a l'alte donne innanzi 
Elle s' alzar o dalle fedi j allora 
Piega il ginocchio } e con leggiadri accenti 
Gentilmente la lingua Eolo difciolfe ; 

Del gran favore , onde egli è fatto degno 
Dal tuo benigno fpirto alta Reina , 

Viene quefio fedele a darti grazie , 

Ed io con feco ; in afcoltando faffi 
Zefiro preffo ad Anfitrite , e bacia 
I ricchi lembi della regia gonna , 

Ed a Giunon non men ; lieta Anfitrite 
Pofcia , eh' a l' accoglienze è poflo fine 
A se chiamò la giovinetta fpofa ; 

Ed ella venne , ed apparì , fi come 
In verde prato un arbofcel fiorito 
Al vezzeggiar di Primavera , o quale 
In del fi mira l'ammirabile Iri , 

0 tra belle aure la rofata Aurora ; 

Era fua gonna di cerulee fete 
Serpeggiata d'argento ; e l'aurea chioma 
Splendea raccolta con gentil lavoro 
Tra reti d'oro ; in così nobil pompa 
V ermiglia il volto ? alabafirina il feno y 

Spar- 
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Spargendo d’ ognintorno aure fabee , 

Piena di lampi il guardo ella fen venne . 
Per cotanta beltà ciafcun fu prefo 
Di meraviglia , e l’agitato fpofo 
Ora faffi di neve , ora di foco , 

E dall’ aperte labbra a pena ppande 
JJn mormorio \ che la favella intiera 
Interrotta fra’ denti fi difperfe ; 

Ciafcun dolce ne rife ; onde gioconda 
La gran donna del Mar ciafcuno addujfe 5 
E fè federe all’ adornate menfe ; 

Poi che d’alme vivande cbber diletto 
Prefo a bfianza , e con nettarei forfè 
Colmato il cor d’incomparabil gioja , 

Tutta lieta Giunon volgendo il guardo 
Incominciò \ non è ragion , eh’ in damo 
Io fia fiata prefente a’ tuoi conforti 
Leggiadra Ninfa ; anzi voglio io che duri 
Teco dell’ amor mio lunga memoria ; 

Però non mai per le marine piagge 
Ti farai rimirar , che’l mio gran Regno 
Non fia tranquillo ; io così giuro , e fempre 
Nel Mondo il mireran gl’occhi mortali j 
Al dolce fuono de ’Giunonj detti 
Sorfe de' fieri venti il buon tiranno , 

E prefe à dire : 0 dell’ infi abile onda 
Ad ogni voglia tua moderatrice > 


Per 
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Per onorar la tua grandezza io fcelfi 
Tra tutti i miei fedeli il più gentile , 

E lo fei fpofo alla tua Ninfa ; or odi 
Ciò che per fuo conforto io qui prometto j 
Non vo\ che del mio Regno egli trafcorra , 
Soffiando àntorno y fe non pochi giorni 
Dell’anno dolce , e più fiorito : e voglio , 
Ch’egli non mova y fe non quando il Sole 
Avrà compita la metà del calle , 

E sferzerà Piroo verfo l’Occafo : 

Così ben lungamente a lui concejfo 
Sarà fervire alla diletta fpofa , 

E del. caro Imeneo fornir le leggi 
Suavemente . Ei così dijfe\ Allora 
La Reina del mar giojofa impofe , 

Che alle cetre d’ Amor fojfero JcoJJe 
Le corde d’oro ; e finche notte ofcura 
Non riconduffe a carolar le flette > 

Euro li fpofi in dilettevol danza . 

Ed io lor porgo-, 0 Ferdinando y i prieghi 
Per quefii vaghi fior , che in Elicona 
Golfi a lor gloria , acciò fempre fecondi 
Siano nel baffo Mondo a’ tuoi deferì ; 

E fe giammai nel mar feiorrai le vele > 

La bella Calma t’ accompagni » e dove 
Spronerai corridor fopra la terra y 
Zefiro dolce ti fereni il Cielo _ 

Chiabrera Parte III. I II 
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XVII. 

Il Teforo. 

Al Signore AMBROSIO POZZOBONELLO. 

F Ra terribili mojlri , onde affali t a 

' y*lf e l’ umatla gente afflitta in terra , 

Un già ne forfè oltra mifur a orrendo ; 
Chiamoff Inopia ; infopportabil fchiera 
D'altri ave a feco abbominati mojlri : 

Ciò fu l'arida Fame , il vii Di/pregio , 
Lofcolorito , e taciturno Affanno , 

E la temuta a gran ragion Vigilia • 

Da quefie fere foggiogati al Cielo 
Lagrimavano gli Uomini dolenti , 

Chiedendo aita ; in full'eccelfo Olimpo 
Allor Giove adunò l'eterea Corte , 

E raggirando intorno il guardo eterno , 
Sciolfe l' immortai lingua in quefli accenti : 
Ecco , Numi fuperni-i a voi perviene 
L'uman cordoglio j e colaggio mirate 
Gli Uomini dati in preda a' fieri mojlri 
Non aver pace ; or fe d'ale un foccorfo 
Effer volete larghi a lor falute , 

Noi mi tacete ; io vi ritorno a mente 9 
Che folo interra fr ammortali è l'Uomo 
Conofcitor della poffanza nojlra j 

Onde 
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Onde è ragion , che della loro angofcia 
Staggia pietà . Così diffc egli , e crebbe 
L’almo feren delle celejli piagge 
Con un forrifo . Intra i fuperni Numi 
Tacquefi alquanto ; indi levofji Apollo , 

Che sferza della luce il carro eterno . 

E così diffe : a sbigottir quel mojlro 
Ho giù nel baffo Mondo un figlio ignoto , 
Che Jlrali avventerà quafi poffenti 
Quanto i tuoi tuoni ; io con Cibelle antica 
..Già lo produfjì ; e nell’immenfo grembo ■■ 
Dell’immobile terra ei fa foggiorno ; 
Queflo,fe forge , e fra l’umana gente 
Moftra il fuo chiaro volto , in un momento 
Tolto agli affanni , farà lieto il Mondo 
Sì dolce Apollò ragionava ; e piacque 
Il fuo configlio . A ben fornir l’imprefa 
Eleffe Giove di Mercurio il fenno ; 

Egli prefe da Febo ampia contezza 
E della flanza y e del fentiero occulto y 
E rapido al viaggio indi s’accinfe ; < 

Scefe per l’aria y e ricercò la terra , 

Che mai non fcorge di Boote il carro ; , 

E giunto a quei con fin , che non trapaffa 
, Il Sol, quando fi volge al Capricorno , , 
Calò per via d’unafpelonca ofcura 
Inverfo il centro ; ivi trovò palagio 
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Tal, che non lo comprende uman penfiero 
D'oro fiammeggian le colonne , d'oro 
Sono i gran palchi , il pavimento è d'oro . 
E d'oro gli archi , e le pareti immenfe . 
Ivi fovra alto , e ricco feggio ajjifo 
Vide Mercurio un giovinetto ; il guardo 
Ave a fereno-) e nella bocca un rijo • 

Gli lampeggiava , e la gioconda fronte 
Chiara mojlrava la letizia interna , 

E dava a divederne il bel fembiante , 
Che del rio tempo non l'offende oltraggio 
Cotanto frefca fua beltà fiorifce 
Ad ora , ad orai a lui fatto da preffo 
Il buon Mercurio falutollo , e diffe : 
Crifo^fopra la terra han gran battaglia 
Gli Uomini dall'Inopia , orribil mofiro ; 
E Giove vuol , che tu gli mova incontro 
In modo , che per te fentano aita 
Da' fieri affalù ; ei ti ritorna a mente , 
Che folo in terra fra' mortali è l'Uomo 
Conofcitor della pojfanza nofira : 

Onde è ragion , che della loro angofcia 
S'aggia pietà. Così diceva , e Grifo 
Dolce rifpofe : Del gran Giove pronto 
Sono i cenni ubbidir , quando ei comanda 
Però veloce correrò la terra , 

Porrò quel mofiro in fuga , e farò lieti 
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Gli Uomini lagrimofi . Et più non dijfe : 
Onde Mercurio ritornofì in alto ; 

Quale Airon^fe da lontan comprende 
Torbida d’Aquilon mover procella , 

Spiega le piume , e per l’aereo campo 
Soverchia i nembi , e non arrejla il corfo > 
Finche /otto ì fuoi piè franco non mira 
Le folte nubi j in gufa tal fen riede 
Verfo l'Olimpo il mejfaggier veloce ; 

E Grifo impon , che il fuo defrier fi freni : 
Defrier , che i fianchi , e le nervofe gambe 
Di f dogli e in veloci (firn a carriera , 

E che d’ali pojfenti il tergo impiuma , 

Sicché trafuola i larghi fiumi-t e f prezza 
Dell’irato Ocean l’onde fonanti . 

Or fui nobile dorfo egli s’adagia > 

E le lucide briglie indi governa 
Colla fini Lira , nella defra ha l’arco 9 
E gli pende fui tergo ampia faretra , 

Piena di frali folgoranti : frali , 

Che domano ogni usbergo , a cui non regge 
Ferrata porta j le falangi in terra 
Tremano de’ lor lampi ì ed a fuggirne 
In mar fon lente le velate antenne . 

Sì fatto ei forfè a pafeggiar la terra ; 

E come fuga il Sol le fcure nubi 
Lunge dagli occhi altrui , tal ei dfgombra 

I 3 Dall’ 
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Dall* altrui petto l’odi afe noje . 

Trafitta da dolor l afe i ava Inopia 
La chiara luce , e s’aficondea negli antri 
Dell alpine fiore He , o per gli fico gli 
Si raccoglie a fiulle deferte rive . 

Quinci giocondo ritornava il Mondo , 

E già fi celebrava almi Imenei , 
Tempravanfi le cetre , ed era in danza 
Il vago piè delle leggiadre Ninfe ; 

Sorge ano inverfio il Cielo alti palagi ; 
S’indoravano fonti j Aprile eterno 
Tacca fioggiorno in fiulle piagge , e lieto 
Amor volava fiaettando intorno . 

Or come in tal dolcezza i petti umani 
Rimirò Grifo , egli benignamente 
A sè chiamolU-y e così di fife : U dite 5 
Uomini abitator del baffo Mondo , 

Ornai per le mie man domato è il mofiro , 
Che sì vi affilifife , onde fioavemente 
Menate i dì della fioave vita ; 

Perche duri con voi tanta ventura , 

JE' quefio il modo : baffi a sbandir l’oltraggio 
Da’vofilri alberghi , e rimembrar mai fiempre 
Quefite bilance , che nel Ciel governa 
L’alma Giuflizia j fie fermate in petto 
Quefle par ole , io fermerò miei puffi 
Con effio voi > nè laficerò , che volga 

Senza 
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Senza voftro conforto un folo giorno ; 

Se le mie voci fpargerete al vento , 

Io da voi fuggir ommi, o rimanendo 
Con ejfo voi vi colmerò d? affanno ; 

Scuri vedrete i giorni > e fenza pofa 
Vi lafceran le notti , afpre conte f e 
Innanzi a duro Tribunal faranno \ 

Strazio di vojlra vita , e finalmente 
V orrida Inopia torneravvi innanzi 
Orribilmente . Ei così dijfe , e tacque . 

Or perche veggio al tuo gentil cofiume 
EJfer cara la legge al Mondo impojla 
Dall’alto Grifo , io fermamente Jpero > 

Ch’ et tecoy Ambrogio^ fermerà fuoi puffi » 

Nò ti feompagnerà de’ fuoi conforti . 


. . XVIII. 

Il Verno. 

Al Signore BARDO CORSI ' 

Signor di Cajazzo. 

* 

T Empo già fu y che dimorava il Verno . 

Prejfo un bel fuoco di ciprejfo allora > 

* Che via più lunghe rivolge an le notti , . 

Ed era a vegghia la Pigrizia feco , 

Donna canuta y e che rugofa il volto 
Mai di buon grado non fuoi movere ormai 

I 4 Ella 
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Ella pofando in ampia fede eburna 
S* abbandonava, e fulla manca cofcia 
Adagiava la deftra , e j opra il petto 
Incrocicchiava l'oziofe braccia ; 

Ma perche gli occhi dall'ofcuro fonno 
Lor non fojfero chiufi , a parlar prefe 
Verfo l'orrido Verno y e gli die e a 
Di belliffìma Ninfa , alcuifembiante 
Si allegrava la terrai e venia chiara 
La campagna dell' onde ; a quejli detti 
Sollevava dal fen l'orrida barba 
L y ifpido Verno , e le chiedea qual f offe 
La belliffìma Ninfa , e per qual modo 
Ei potejfe mirar l'alma fembianza y 
E lentamente la Pigrizia dijfe : 

Febo 5 correndo per gli eterei campi > 
Giunto là , dove fra diciotto Stelle 
Fiammeggia il lucidi fimo Ariete y 
Scorfe una pargoletta 5 e fi difpofe \ 
L'orfanella raccor ficcome figlia ; 
Quinci la diede a Berecintia , ed ella > 
Poiché crebbe in bellezza > ed in etade 
Usò chiamarla Primavera a nome ; 
E fe mai Febo il fiammeggiante carro 
Troppo allontana , Berecintia invia 
Cofiei , che da vicin lo riconduca ; 

; Però fe vegghi 5 efe tu poni aguati y 


Parte III.* 1 37 

Effer non può giammai > che non la miri . 

Più non par lo la neghittofa donna 5 

Allora il Verno di vederla ardendo > 

La beltà celebrata attefe al varco i 

Ed ella un giorno indi pafsò : fplendeva * 

Sua gioventute , ed era bianca il petto y 

E bruna gli occhia e su la guancia neve 

Fiorìa di rofe , e biondeggiava il crine ; 

Ma col labbro perdeano ofiri di Tiro : 

Lieve volge afi , e di color contefta 

Varj la gonna ; e su le terfe chiome 

Spargeva odor vaga di fior ghirlanda ; 

E di fior nembi feminava intorno 

La man leggiadra : ove fermava il piede 

Verdeggiava la piaggia , e mormorando 

Battevano le piume aure ferene , 

E facean crefpi , e via più frefchi i rivi • 

A tanta vifta di bellezze il Verno 

Meravigliofo rifcaldò le vene , 

E dolcemente le face a lufinga : 

O bellijfima Ninfa , in cui rimiro 

Pregi sì grandi , che mirarli altrove 

Eia vana la fperanza * ove Rinvìi ? 

Arrefiajl corfo^ che p affando innanzi 

Troverai campi polverofi % ó* ore 

Cocenti sì , che Jlruggeranfi i fregi 

Di che t'infiori . „ Odo narrar , cbe’l Sole 
** »> 
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Quinci oltra alberga col Leon Nemeo , 

E fpande fiamme » ah non ti tinga il vifo , 
Ed al puro candor non faccia oltraggio ; 
Vientene alla mia reggia , ove mai Febo 
Non vibra i raggi fuoi , che non fian cari ; 
Nè cofa verrà men , eh 1 a tua beltate 
Quivi fi deggia , e che di te fia degna . 

Non fon Principe vii : Là fotto l'Qrfe 
Ho largo Impero , e su per Paria regno 
Ben largamente ; ufo frenare i fiumi 
Gelando i loro cor fi ; eccito i venti , 

E fi fvelte cader Palte firefie , 

E pojfo follcvar Fonde marine 
Infino al Cielo . Ei sì gridava , ed ella 
Ratta f uggia , nè pur mirollo in vifo ; 

Ed ei fprezzato , di sèftejfo in bando 
Fermojfi alquanto 5 indi rivolfe il piede 
Al chiufo luogo delle fue dimore . 

Ivi pènfofo , e da' dfiri oppreffo 

Gli occhi rinchiufe , ed ecco a lui Morfeo , 

Figlio del fonno , fe ne vien volando . 

Cofiui per P ombre delle notti ofeure 
Ama di dileggiar le menti altrui 
Con varj fcherzi , & or fembianza prefe 
Dell'alato figli uol di Ci ter e a , 

Ed al Verno dicea quefie parole : 

Che fai tu fra le piume ì i miei fedeli 

Deono 
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Deono come guerrieri effer ben defli ; 

Sorgi , forgi oggimai i la bella Ninfa 
E ] governata per le man dell* Anno 
Come fei tu \ vattene a lui volando , . 

E fa tuoi preghi , egli è Signor cortefe , 

Ne lafcerà gir voti i tuoi defiri • 

Così gli dijfe , e difpiego le piume 
Fortemente ridendo , e quei fi f coffe , 

E ripenfando alle parole udite 
Fece Borea chiamare * ed ei fen venne * 
Allora gli dicea : Voglia mi flringe 
Di pervenire alla magion dell* Anno , 

Ma per calle sì lungo i piedi ho lenti , 
Portami tu colà , che fei fornito ' 

Di molte penne ; immantenente il prefe 
Borea fui tergo 5 ed affai toflo il pofe 
Dell* altiero palagio in su la foglia 
Era tondo il palagio ; immenfa mole : 
Partito in quattro alberghi , ed ogni albergo 
Ave a tre flanze ; il primo era fmeraldo » 

Il fecondo piropo , il terzo fplende 
Infieme d 7 oro > e di fmeraldo , il quarto 
Parea candida perla 9 e bel zafiro . v 
In quejli almi foggiorni , ampia famiglia > 
Più che trecento trafcorrean fer genti > 

Come di f nell a cerva il pie veloci ; .. 

Ed ogn'uno , a contarfi alto fi up or e ! 
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Mezzo biancheggia quafi neve , e mezzo 
E ‘ quafi pelle d’Etiopo ofcuro ; 

Era coflor pajfa il Verno , e trova l’Anno > 

E gli s’inchina , indi così favella : 

Se maggiori di me non fojfer prefi 
Nella rete d’ Amore , io farei lento 
A teco raccontar gl’incendj miei ; 

Ma ehi non sa di Dafne , e di Siringa ? 

Chi non d’Europa ? e di co fioro alcuna 
A Primavera non s’adegua in pregio ; 

Non certamente , io fe di lei m’accendo 
Di biafmo no , ma di pietà fon degno , 

Però degna miei preghi \e tu ^ che puoi 
Fa » che giocondo nelle fiamme io viva j 
E dammela conforte . Ei sì diceva , 

E con fofpiri interrompeva i detti . 

A cui l’Anno penfofo diè rifpojla 
Pofat amente : è verità , ch'io reggo 
Non men che te la Primavera , 0 Verno ; 

Ma regger vi deggio io con quella legge 
Che’l Creator dcll'Univcrfo impofe : 

Che vai cercando tu ? vofiri dfiri 
Foran fempre diverfi ; e v>(tri parti 
Forano mofiri ; baffi a gu ifi are il Mondo 
Per condurre ad effetto un tuo ponfiero ? . 
Penfa più faggiamente . Ei più non dijfe , 

E quafi difpregiando il tergo volfe ; 

Ma 
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Ma verfo i Regni fuoi fece ritorno 
Afflitto il Verno ; ivi fdegnofo il petto 
Altro non sa trattar /alvo baleni , 

Salvo tempefle , e le fue rabbie sfoga 
Infuriato con procelle orrende . 

Deh chi fchermo ne fa da’ fuoi furori 
Quando imperverfa ? oh per miei carmi , 0 
Alla falute tua non foffe acerbo , (Corfi 

Corfi , fra i nomi del mio cor diletti , 

Antico nome ; Ò 1 onde mai non fento 
Invecchiar nel mio cor la rimembranza . 

XIX. 

Le Grotte di Faflolo . 
Airilluftriflìma Signora EMILIA 
GIUSTINIANA* 

I N fui mezzo del Ciel Febo trafcorfo 
Volge a le rote luminofe , e grave 
Spandeva ardor giù per gli aerei cappi : 
Già fianco l’arator prendea ripofo 
Sotto verde ombra , e le felvagge fere 
Cercavano l’orror dei folti bofchi 
A sè fchermir dalla ftagion cocente , 

Nè men da’ fuoi penfler tutta forprefa 
Galatea fcefe dal ceruleo carro , 

£ fi rtafcofe in folitario fpeco 

Non 
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Non lunge ad Etna ; era lo fpeco alpejlro 
Coverto il pian di verdeggiante mufco , 
Cui bagna il Mare , indi vicin fua foce 
Avea puro rufcel , ch'onda d'argento 
Ogn'ora porta a la marina riva , 

E fa col lento mormorio dell' acque 
Quet arfi in fonno l' annojate ciglia. 

Su lo fpeco s'erge a d'ombrofe piante 
Antica fcena , e fra tejfuti rami 
S'annidavan d'augei fchiere dipinte , 
Nate a bel canto . In sì gentil foggiorno 
Pofe la bella Ninfa il piè di neve j 
E fe fendendo in su la bella erbetta 
Appoggia il tergo alla fajfofa fponda , 
Alto penfando : poi che fijfo alquanto 
Tenne lo f guardo in terra , alzò la fronte , 
E tra lunghi fofpir fciolfe la voce , 

E così dijfe : D'infiniti guai , 

Onde porto nel petto il core opprejfo , 

: Che dirò prima ? che da poi ? mal nato 
Giorno , ch'allor per me forfè dall' onde ; 
Io m' adornava , e di purpurei manti 
Cingeami intorno , e la dorata chioma • 
Arricchita d'odor lafciava all' aure : 

E mi fparfi fui fcn perle di Gange : 

Dice a fra me : Delle bellezze d'Aci 
Farò felice il guardo j udrò fue voci - 
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Da me fovra ogni cofa al Mondo amate ; 
Gioirò de'forrifi ; i fuoi fembianti 
Non mi fian fcarfi . Io sì dice a quel giorno , 

E volgeva nel cor care lufinghe , 

E meco fteffa ftudiava i vezzi , 

Onde addolcirlo : efaminava i modi , 

Con che dolce fcherzando , al fin poteffi 
Crefcer di mia beltade i fuoi defiri . 

Sì fattamente io moverogli incontro > 

Così gli fùngerò l'amica defira j 
Quejli fieno i miei detti j a fue rifpofte 
Colai darò rifpofla : ahi me dolente > 

Ahi me fommerfa d’ogni pena in fondo 5 
T anto da me fperate allor dolcezze 
Tur , ch'io lo vidi per le man d'unmoftro 
Giacerfi ejlinto , e del fuo nobil f angue 
Tutto bagnarmi il grembo , e far fi un fiume : 
Che prenda ogni miferia il fier Ciclopo y 
Che s'innabiffi , e nell'or ribil centro 
Se l'inghiotta la terra . O bella Aurora > 
Non fcorgere dal Cielo ora ferena 
All'empio f guardo , e tu gioconda Luna 
Fa •> eh' ci non ^egga mai tranquilla notte : 
Non dovete lafciar difperfe al vento 
Le mie preghiere , cb'amorofa fiamma , 

0 belle dive , mi vi fa compagne : 
Rivolgete la mente a' folti bofehi 

Ove 
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Ove le belve travagliar folea 
Cefalo un tempo , e su l’aerie cime 
Venganvi in cor d'Endimione i fonni ; 

E tu fupremo adunator de 9 nembi * 

Giove fei dif armato ? alla tua dejlra > 

Oggi vengono meno i tuoni ardenti ? 

E folgore non hai per Polifemo ? 

Deh come avvien^che a paragon d'un moftro 
Sì mi dif prezzi ? or non fono io di Dori 
Verace figlia > e d'Ocean nipote ? 

Non è col tuo giunto il mio f angue ? e pure 
Piango ad ognora , e giù per gli occhi innon - 
E verfo fovra il fen lagrime amare : ( do y 

Non ferba cofa il Mar , che mi conforti > 

Nè le larghe provincie d y Anfi trite 
Han di che confolarmi , ed è funefio 
Al mio guardo il regno ampio di Nereo • 

Oh poco nel fuo mal trifia Alcione 
Pareggiata con me ; fenza il Conforte 
Ella rimaje 5 e della f refe a e tate 
Fu coflretta a menar vedove l’ore ; 

. E verità ; ma non lo vide in rifeo ; 

' Non lo vide morir ; quando ei fpirava 
Ella non fu prefente , ed oggi infieme , 

* Veflita per pietà nova fembianza , 

In ripofo d’amor paffano i giorni : 

Ma lajfa , io che non vidi in su quel punto ? 

Che 
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Che non fofferfi'i e da quel punto innanzi 
Qual fu mia vita ? e di che fier tormento 
Or non mi faccio per gli amanti ef empio ? 
Belle Ninfe del mar y che fciolte andate y 
E franchi avete ancor vofiri defiri y 
Prendete guardia^ e rifiutate l'efca 5 
Onde n'invita Amor . Che fa de 9 dardi ? 

Che fa dell'arco ? ed a che fin riferba 
La face ardente ? Il traditor non valfe 
A campare il più bel de 9 fuoi fedeli > 

Un ? che dalle par ole , un che dal volto 
Spirava pregio altier d'ogni bellezza 5 
Ei non campollo > e tuttavia fi chiama y 
E fi grida figliuol di Citerea • 

Ah che non Citerea , ma lo produjfe 
L 9 onda di Stige> e l'infernale Aletto y 
E dell'Èrebo i moftri . In quejii detti y 
Dietro la rimembranza de 9 fuoi guai 
Trajfe dal fianco fuor caldi fofpiri , 

Efp ar f e di bel pianto ambe le guance : 

Indi le ciglia follevando in alto 
Sciolfe la voce, e pur piangendo diffe : 

O dolce , 0 caro , ed 0 bellijfimo Aci l 
Se fiati i vot i miei foffero in Cielo 
Ben afcoltatiy lungo fpazio in terra 
Sarebbe corfa la tua nobil vita ; 

Or che pojfo io ? godi ripofo eterno • 
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• In mezzo quefte note alto finghiozzo 
Ruppe la voce , e dolorofa nube 
Turbò l'aria gentil de'fuoi fembianti » 

E quafi un /affo fi rimafe immota . • 

Su quell'ora Tritona rapido Araldo 
Del Tridentier Nettuno, indi correa , 

E fatto prejfo alla /pelone a, feorfe 
Galatea dolorofa : il corfo ei ferma , 

Eie fi apprejfa , ed a sì dir le prende : 
Perche da sì begli occhi efee di pianto 
Cotejlo fiume ? onde cotanta angofeia ? 

Chi sì t’ affligge ? Ei sì diceva ; ed ella 
Stavafi muta , onde 7 riton Joggiunge : 

Teco non difendo io dal gran Nereo ? ( di 

Non fiam fuo fangueìor perche dunque afeon- 
A me del tuo dolor gli avvenimenti ? 

Ah tu m'oltraggi ; Allor col bianco veto 
La Ninfa afeiuga l'amorofe fiille > 

Che rigavan del petto i vivi avori 
Tepidamente , e fofpìngea la voce 
Fuor delle rofe , onde fiorian le labbra : 

Fora forfè il tacer minor tormento , "* 

Ella rifpofe , ma fe vuoi , che io dica , 

Io pur dirò . Della leggiadra figlia 
Del bel Simeto , e d'un bel Fauno al Mondo 
Aci fen venne , e Jenza pari in terra 
Fu di beltà : vili le perle , e l'oftro , 
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Vili i gigli , e le rofe appo quel volto , 

. Ed era vile il Sole appo quegli occhi .* 

Egli fi avvicinava al quinto lufiro > 
Quando Amor di fua man dolce n'avvinfc 
; Con caro nodo * ma non fu contento . 

Di vincer noi , che per fuo gran trofeo 
Con mia bellezza Polifemo accefe\ 

Orribil mofiro , che nel Ciel difprezza 
Il gran Tonante , e pur da me trafitto 
Apprendeva a formar dolci parole r 
Benché tonajfe favellando . Un giorno 
Tra le forefie egli fede a d'un monte , 

Che in mare lungi s'efponcva , ed Aci 
Era meco a gioir lungo la riva • 

L y alma inumana delle mie bellezze 
Facea racconti ; e degli orgogli infieme 
Afpra querela : egli dice a^ che roja 
Men fioriva d* Aprila che le mie gote ; 

Ch 1 erano ambra le chiome ; e che fui petto 
Mi fioccava ad ognor candida neve ; 

Ma che rabbia di Borea era men cruda 
Delle mie voglie , e che le rupi d\Etna 
Vinceva in paragon la mia durezza 5 
E pofeia de 9 fuoi pregi a narrar prefe : 

Ho nel grembo de 7 monti ampia caverna , 

Ove forza di Sol non fa fentirfi 

Ne i giorni ardenti i e quando regna il Verno 
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Soglionfi trapajfar calde le notti : 

Ho tanti armenti , che fi prova indarno 
Altri a contarli : nell’erbofe valli 
. Varte fi pafce \ e fe ne pafce parte 
Per la forefiaì e parte entro gli alberghi 
I fedeli bifolchi hanno in governo . 

Or di me che dirò ? mira che monte 
Alta cima non ha , che io non pareggi ; 

Mira bofco di barbai che mi adombra 
L’immenfo petto , e delle folte chiome 
L’orridità ; quinci può farfi altrui 
Manifefio il vigor di quefie membra . 

Sarà forfè ragion , che io fia men caro , 
Perche di un occhio fol la front e adorno ? 
Grande fciocchezzal or chi difprezza il Sole 
Nell’alto Olimpo ? ed egli pur difcerne 
Sol con un occhio l’univerfo appieno ; 

E non per tanto-> 0 Galatea , mi fuggi - 
Nè ciò ti bafia , anzi ti doni ad Aci 
Vii garzone el j ma fe giammai ventura 
Mei reca innanzi , io f apro far vendetta 
De’ miei tormenti ; non gli fia difefa , 

0 Galatea-y che tu sì forte l’ami : 

Io gli farò lafciar l’indegna vita 
Su quefia piaggia , e sbranerò le membra > 
Che fviano da me le tue vaghezze . 

Così gridando egli menava f mani e 

Per 


Digitized by Google 



Parte III. 149 

Per troppo fuoco , e trafcorreva il monte , 
Qual veggiamo talor vedovo Toro ; 

E trafcorrendo n’ebbe vifli . Allora > 

Ecco l’ultimo dì de* vojlri amori , 

Intonò forfennato . Al fiero grido 
Rijpofe di Sicilia ogni /pelone a ; 

Ed ei /cagliò con mano orrido fcoglio , 

Parte del monte , che giungendo ad Aci , 

Il fran/e ; e fanguinofo il ricoper/e , 

E per me tol/e il Sol di quefio Mondo . 

Ecco l’ifioria de’ miei lunghi affanni , 

Da* quali vinta ornai nulla difiro , 

E nulla /pero ; anzi mai fempre intenta 
In lor col pen/amento io mi difiruggo , 

E prendo a /degno l’immortal mia vita . 

Ahi laffa , ahi laffa me ! fempre ch’io miro 
Quefie pendici d’Etna , il fier Ciclopo 
Emmi negli occhi , e l’effecrata rupe , 

Che indi volonne , e che del /angue amato 
Bagnò l’ arene . Ella sì diffe ; e forte 
Così dicendo di/gorgò dagli occhi 
Un fiumi cel d’innamorato pianto . 

Triton flette pen/o/o : indi ver lei 
Così parlava : 0 bella , 0 di Nereo , 

E di Dori carijfima fanciulla , 

Tempra alquanto il cordoglio ,e ti rammenta , 
Che Amore ama far firazio degli amanti. 
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Non perdonò fuo Jlrale a Citerea * 

Sua genitrice , ed ebbe il cor sì fiero , 

Che fovra il bello Adon la fè dolente ; 

Tu-sfe vuoi menomar Pafpro cordoglio , 

Che sì ti rode il cor 5 togli dagli occhi 
Quefli luoghi , ove ei nacque , ò* onde forge 
De 7 tuoi sì duri guai la rimembranza > 

Ma Je di qua partir prendi configlio , 

Odi mie voci , e non voltar tuo core , 

Salvo al confin de 9 Genovefi Mari . 

Io foglio errar per l’Ocean , traf corro 
Ogni riviera , e veramente affermo , 
non può ritrovare altrove un y alma y 
Ove tanto appagar fi : in quelle parti . 

Alpe non è* che tuoni , e che fiammeggi 
Solforeggiando ; non inghiotte Scilla 
V armate navi-> e col latrar Cariddi 
Non ingombra i Nocchier d y alto fpavento ; 
Ma miranfi del Mar tranquille l y onde ; 

Nè sa volgere il Ciel fulvo fereno y 
E di puri zaffiri ; in que y bei monti 
Bacco gioifce*) e per le belle piagge 
I cari fuoi tefor verfa Pomona , 

E ride ognora inghirlandata Flora • 

Che dirò di lor Ninfe ? il vago Albaro 
- Una governa riccamente ; un 7 altra 
Regna di Cornigliano in fulle rive , 

Di 
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Di larghe f rande d’or fuccinta ognuna > 
Ognuna arciera , coturnata ognuna j 
Ala fra due monti , onde fi Jlringe un golfo 
Tutto gentil foggi orna il bel F ajfolo > 

Qift falla manca, e fulla deftra Jponda 
Verdeggiano orti , che di quei d' Atlante > 
Giudice lui , lafciava vili i pregj : 

E quando il Sol crefce gli efiivi ardori , 

E che langue la terra , ivi fon grotte 
In freddiffimi fogli , opaco albergo , 

Ow fcherzano frefche ed onde , ^ * «r* • 
In qucfio fra ’ mortali almo ricetto 
Speffi fa riverir le fue fcmbianze 
La grande Emilia per cento Avi illujlri 
Illufire al Mondo , e per eccelfo fenno 
Novella Egeria . Dagli accorti detti 
Arte potrai raccor da far men gravi 
Tue tante pene > e da pigliare a fcherno 
Pienamente il furor d’ogni fventura t 
Così dijfe Tritone , indi per Fonde 
Seguì fuo corfo , e fece flar penfofo 
Il tormentato cor di Galatea • 
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Le Perle • 

Al Signor BERNARDO CASTELLETTI. 

* 

Val per lo dojjo di Selvaggio monte . 

Fra duri bronchi , e frafpinofi dumi 
meraviglia 5 e non minor diletto > 
Veder la neve di bel giglio^ o l y offro 
Fiorir di rofa-> in guif a tal non meno 
FaJJt quaggiufo rimirare uri alma, 

Agli occhi altrui di gentilezza adorna . 
Nafce ad ognora navigante ardito , 

Che fofpinge le prore oltra Bengala 5 
Bramofo d y oro ; a lunghe fchiere , e folte 
Mira di viti inghirlandar Leneo 
1 biondi crini) e le nevofe tempie , 

E per le labbra i fuoi nettarei fonti ; 

Grida 'ogni lingua ove fi canti il nome 
Del frodolente Arder di Ci t ere a > 

' E s y adora fuo Jlral ; ma d'altra parte 
Ben è picciolo ftuol 5 che abbia contezza * 
Delle donzelle del gentil Parnafo $ 

E pur fon Dive , e fan contrajlo a morte • 

Chi prende a ripenfar^ perche nel Cielo 
Soffra la Luna fenza lume oltraggio ? 

Perche le rote luminofe affretti 

- : Alcuna 
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Alcuna volta in fuo cammin Piroo , 

E talor tardo fi conduca a fera ? 

Quanti fon-> che nel cor volgono l'arco 
D’Iride bella ? & onde nafca Poltro , 

Che sì la fregia in feno all’aria ? e quanti 
Amano investigare perche fi gonfi 
Tanto mugghiando l’Oceano ? 0 pure 
Il fuo confine indi sforzar paventi ? 

Pochi per certo : e fon colore che al Cielo 
Volano fulle piume del penfiero , 

Per meraviglia delle cofe belle . 

Nè da coftor tu raggirafli lunge , 

Bernardoe i p affi\ al tuo gentile ingegno 
Apprejfar non fi vide unqua viltate . 

Tu dell’Olimpo le bellezze eterne , 

Tu l’ornamento degli aerei campi 
Vagheggi intento , e tutto ciò , che afconde 
Di pregio peregrin la terra immenfa 
Fai nobile tefor della tua mente . 

Tu per gli umidi Mondi d’Anfitrite 
V ai col penfiero fpaziando , e miri 
Le ricchezze maggior del gran Nereo ; 

Lo fplendido vermiglio , onde s’illufira 
Il ramofo corallo-y alto monile 
Sul puro fen dell’ amor of a Dori ; 

E l’amabile perla-> a cui non giunge 
Altro candor nell’ univerfo, pompa 

Ben 
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Ben /ingoiar delle cerulee Ninfe . 

Di quefia gemma hai fenza forfè udito 
Parlare i faggi nelle dotte /cole ; 

Ma ciò , che di Parnafo infulle cime 
E lungo Eurota ne ragioni Euterpe , 

Torfe per te non s’afcoltò giammai : 

Noi deprezzar, che le Cafialie Dive 
Con meraviglia fanno udir fuoi canti . 

Tanta pojfanza , o d’ amor ofa face 
Invitta fiamma > ha feminil beliate , 

Che d’Elena glifguardi un mar di fangue 
Pero un tempo verfar l’Afia-> e l’Europa : 
Nèfolamente allor donne terrene 
Videro in arme travagliar fuoi figli ; 

Ma per lo fcampo de’ Dardanii muri 
Mcnnone-t prole della bella Aurora 
Cinfe la fpada , e d’altra parte Achille 
Contra llion vibrò l’afia poffente . 

Cofioro un giorno nella pugna acerba 
Furono a fronte j a rimirar qual Aufiro » 

E qual è Borea per gli aerei campi , 

Ciafcun ben vago d’occupar ne il Regno ; 

O come duo Leoni in vai d’ Atlante 
Sopra le membra di Cervetta a?icifa 
Infuriati da digiun ; non l’unghia 
Allora è pigra a disbranar , no’l dente 
Stane afi di far fangue\ alti ruggiti > 

T uoni 
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Tuoni del petto lor , fcuotono il bofeo , 

E fan lunge fonar l’ ampie fpelonche j 
Ben è feroce il Mauritan bifolco , 

Se ivi non trema ; in guifa tal non meno 
Uafpra famiglia delle nobil Dive 
Move a con forte man l’orribil armi 
Da se fgombrando il rio timor di morte ; 

E già fendeva all’Oceano in grembo 
Il Sol dorato , e s’ àllungavan l’ ombre : 
Quando il micidiale acciar dell’afa 
Sofpinfe Achille , ed impiagò nel petto 
Profondamente degli Etiopi il Duce . 

Venne il mifero a terra , e fonno eterno 
Gli circondò le giovinette ciglia . 

Come tal volta il Villanel , cui meno 
Vengon del tetto le tarlate travi , 

Corre tra * bofehi , e con polita accetta 
Recide il tronco di duriffma elee ; 

Effa trabocca ì e ne rifuona intorno 
La foli tari a fponda : a tal fembianza 
Mennone cadde ; ma l’acerbo Achille 
Guardandol fé volar quefe parole : 

Infin dal Polo , onde fi move VAufro , 

Tu fei venuto ad incontrar la morte i 
Mifera madre ! e così detto et cejfa 
Dalle battaglie, poiché cejfa il giorno . 

Ma gli feudier dell’Etiopo eflinto , 

Tur - 
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Turba infelice^ follevaro il corpo , 

E lo portaro alle reali tende , 

Vaghi d’ornarlo. In quel momento fcorfe 
Gli ajfanni lor Terficore^foave 
Ninfa di Pindo , e difpiegò le piume 
Inverfo il Cielo , e ritrovò V Aurora . 

Era l’Aurora d’odorate rofe 
Sul far ghirlande , e raccoglie a bei gigli 
Per feminarli in Ciel , toflo , che il Sole 
Sgombrar volejfe la cimerta notte , 

Gli egri mortali rifvegliando in terra : 

Ed ecco fparfa il crin dell’ auree trecce , 

E fcolorita i rai del chiaro fguar do 
A lei faffi veder la nobil Ninfa , • 

E con fervido fdegno a parlar prende 
Pur lagrimando : Dell’Aonie Mufe 

10 mi fono una ; e lo Strimonio fiume 
Ebbe prole di me , che i Tracii Regni 
Già governava > ed appellofjì Refo ; 

Egli fen venne ad a j ut ar di Troja 

11 Rege amico ; e nel miglior del fonno 
Ignudo ajfatto in fulle proprie piume 
Con ferro Ulijfe traditor lo fpenfe j 

E poco dianzi del feroce Achille 
L’afta micidial Mennone uccife , 

E vanne altiero , e del fuo mal fi gode ; 

Or vedrò fe fei madre , o purfe obblio 

Lungo 
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Lungo ti prende deWamabil parto ; 

Che non corriamo a piè del fommo Giove ? 
Che non voliamo a dimandar vendetta ? 
Non deve il nojlro duolo aver conforto ? 
Non Jìam noi Dive ? A sì crudel novella 
Trajfe Junge da sè /’ Aurora i gigli * 

Trajfe le rofe ; e per V eburneo petto 
Mandar 0 que 9 begli occhi un fiume a terra ; 
Al fin gridava : in fui fiorir degli anni , 
Quando era da goder tua giovinezza * 
Mennone giungi indegnamente a morte • 
Eri tal 7 Uomo tu , che il Mondo in pregio 
Aver non ti dovejfe ? 0 fon miei pregj 
Vili cotanto * che io fia fatta degna 
Di udire * e di foffrir tanto cordoglio ? 

Chi verrà vago di fervire a Giove 
Ornai per l 9 avvenir ? fe io , che fo fcorta 
Eternamente al gran cammin del Sole * 

Ho tal mercede . Ora abbandoni il Marc'* 
Sorga Tetide in Cielo , ella raccenda 
jill’Univerfo i mattutini albori ; 

Io tra gli ahi (fi abiterò ; là dove 
Mennone giungi a dimorar per femprc ♦ 

Così dice a* nè fi ve de a far tregua 
Co 9 fervidi fofpiri y anzi dal fianco 
Infra finghiozzi gli fpargeva intorno 
Via più cocenti* e più dolenti ognora \ 

Cgta 
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E già Febo era prefio al gran viaggio 
Ben luminnfoi e fuoi deftricr veloci 
Ornai pafciuti di nettarea biada 
Chiedean nitrendo i freni d'oro , e d'oro 
Ferrato il piè-,feano fonar zappando 
Il pavimento dell'etereo fmalto . 

Ma non vcdeanfì del zaffiro eterno 
In Oriente differrar le porte , 

Ber dare il giorno a * rifvegliati fpirti j 
Però commojfo di Saturno il figlio , 

Mandò repente alla do gli of a Aurora 
Iride meffaggiera ; ella volando 
Trovò l'afflitta Diva in un momento ; 

E con labbra di rofe a dirle prefe : 

Io vengo a te , che di Saturno il figlio 
Lo mi comandai è fuo volere , 0 Diva > 

Che tu non lafci i comandati ufficj , 
Acciocché il Mondo non ne fenta ojfefa ; 
Fatti faper-i che J òpra il pian di Troja 
Cadde pugnando Sarpe done uccifo , 

. Prole fua ben diletta ; e quinci a poco 
Pianger vedrajfi la marina Teti 
Sovra la morte del fuo caro Achille . 

Qui tacque la celefte meffaggiera , 

E ritornò volando al fuo foggi orno . 

Ma l’Aurora adempiendo il gran volere 
Delfovrano Monarca , aperfe il varco , 

Pur 
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Pur come fempre , all’ Apollineo carro y 
j E precorreva i fuoi deftrieri ardenti y 
Non già punto gioconda > anzi piove a 
Dagli occhi lumino/i amare Jlille 
D’alma rugiada ; ed elle^ fcefe in grembo 
Soavemente all’Oceano Eoo , 

Il fero ricco di lucenti perle 
A femminil beltà fommo te foro • 

Ma come pofeia fua mirabil polve 
Aggi a virtù di medicare il core > 

Che dentro il petto fovrafalta , e come 
Rifchiari le pupille annuvolate 
Noi ti dirò ; tu per te Jlejfo il fai y 
0 ben vijfuto Cajlelletti , in cui 
D’ogni cofa gentil faffì conferva y 
A cui fecreto alcun non fi nafeonde , 

Che fia prezzato da’ leggiadri fpirti . 


XXI. 

Il Rapimento di Proferpina . 

Alla Signora ISABELLA BERTI CICOGNINI . 

M ille prove di Amor fu mille cetre 

Già fi cantaro infra la vaga gente , 

E crearo quei canti almo diletto : 

Ora una Euterpe me ne torna a mente ; 

Ciò fu quando Plutone ebbe nel petto 

Fuoco 
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Fuoco più forte , che la fiamma inferita > 
Onde involò di Proferpina il volto y 
E di quelle bellezze ornò fuo letto . 

Donna y che d’ Arno in riva il core hai vo Ito 
Verfo Ippocrene y e che non può fventura 
Dtfviar da quei gioghi il tuo penfiero y 
Porgi P orecchio a mia canzon novella : 

Tu fcorger puoi di Pindo i bei fegreti 
Chiufi alla plebe y o fra le Aonie Dive 
Ad onta del deftin gaggia If abella • 

Odo narrar fulle Cafialie rive y 
. Che il fuperbo figliuol di Citerea 
Un dì vanto ffì y e fulPOlimpo eccelfo 
Fra gli altri Numi follevando Parco 
Colla man pargoletta y alto dice a : 

Ecco Parmi po]fenti y onde trionfo 
Sopra qualunque cor delPUniverfo ; 

Chi negarlo oferà ? quefia faretra 
Gli orgogli abbatte d'ognifpirto avverfo . 
Or ciafcun tremi \ e così lieto in vifo 
Vibrava i dardi , e balenar facea 
Da i rubin delle labbra un bel forrifo y 
Nella Corte del Ciel non fu fembiante ♦ 
Salvo dimejfo ; e rammentoffi Giove , 

E P antico Saturno ebbe in memoria y 
Come già per P addietro ei viffe amante * 
Efè più chiara Pamorofa gloria $ ' . 

Fra 


■“Bigltized 



Parte I IL ‘ ì&i 

Fra tanti Momo fol batte le palme , 

E fifa gli occhi nell’Idalio Nume ; 

Spirto sfacciato^ e che ci afe uno emenda - 
Arditamente ; e che ripien di tofeo 
Nulla cofa lodare ha per coftume • 

Cojlui dijfe ghignando : Agevol cofa 
E K di fua propria man farjfi corona ; 

Amore alto fublimi il tuo potere ; 

Ma fenti ciò y che al Mondo altri ragiona , 

E ciò , che io ti ragiono : Ardere il petto 
Jji Giove 5 e di Saturno 3 al biondo Apollo 
Per bella Ninfa faettare il core , 

E gravare a Nettun di giogo il collo 
Per Anfi trite è di tua poteflate 
Certo argomento ; ma qual meraviglia ? 
Per se medefmi fon Numi benigni 5 
E tutti acconci ad apprezzar beltate ; 

Ma feendi un poco dell’inferno al centro ; 
Provati a faettar gli afpri macigni 
Di quei petti feroci \ ajfalta Pronte y 
Piaga Piracmo , e fa> che sfoghi il core 
Sterope amando in lufinghevol voci , 

E d’alto allor ti cingerò la fronte • 

Se l’eccelfo Plutoni Re degli orrori , 

Non ha di che temerti y e s’egli a nome 
Non conofce tuo Jlral , di che t’onori ? 

Amor , quando vedrò nell’ime parti 
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Del Tartaro profondo i tuoi decreti 
Far/i legge al Signor , che ivi governa > 

Io dirò) che fei Jcarfo in celebrarti • 

Sì dijfe Marno ; ed afe olt andò Amore 
Turbava gli atti y ed a fembiante lieto \ 
Cofpargea non so qualmube nafeofa ; 

Poi tenne il guardo alquanto fifo y e volfe 
Sopra cofe diverfe il fuo penjiero ; 

^ Al fin fi feote y e f piega Pali y come 
Le difpiega augellìn y quando s y accorge y 
'Che frali incocca l'appiattato Arderò ... 
Donna trovò y che Iniqui tate ha nome y 
Care a di lunga etate y e che parole y 
E che f guardi y e che moti y e che penfieri 
Accompagnar con frodolenzia fuole ; 

V zga di male y e che gli altrui tormenti 
Quafi non fa guardar y fe non fon fieri ; 
Cofiei chiamò per nome y indi le diflc : 

Perche nelPUniverfo il pregio crefca 
Di mia corona y e non fia core ardito 
A far difefa y e contraflar miei frali y 

10 vorrei faettar con bella prova 

11 principe di Stige y e di Cecito > 

Ma non vo tra quei fumi y e tra quell ombre 
Del paventato orror dibatter l y ali y . \ 

E però vegno a te ; tu non rifiuti 
Far quei viaggi y anzi frequenti) ed ufi 

Fre - 
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frequente pujfeggiar gli antri infernali ; 
Non negar dunque i tuoi cortejì ajuti , 

Ma fcendi fra gli abijfi , ed opra in modo , 
Che abbandoni Pluton l'atro fogqiorno * . 

E vegna a vagheggiar Paure ferene ; 

S'egli ci viene , ed io porrogli aguati ; 

E con P aita di alcun vifo altiero 
Farò, cb'ei fentirà delle mie pene . 

Qual poi verfo di te per tal fervizio 
Nodo mi Jlringerà, noi ti vo dire ; 

Ma eh' ei grande farà , creder conviene • 

Così parlava di Ciprigna il figlio 
Verfo l'iniqua Donna ; e difeiogliendo 
La lingua attoscata, ella rifpofe : 

Io per modo a Pluton darò configlio > 

Ch'egli verrà fulle pendici Etnee * 

Bramofo di goder fefie amorofe ; . . 

Ora Amor fenti me : Prejfo quel monte 
Proferpina fuolfar chiufo foggiamo > 

Ed ivi Berecintia genitrice 
Le bellezze di lei ferba nafeofe ; 

Vifo al Mondo non è cotanto adorno j 
Ch'ella noi vinca ; ed è parlare in vano . 
Nominar perle, ed oro, e gigli* e rofe : 

Tanto ad ogni beltà cofieì fa feorno • 
Dunque per l'onor tuo fatica prendi 9 
Che agli occhi di Plutone ella s'efponga ; 

L 2 Se 
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Se fai 5 ch’egli fi accofli a cotal foco ) 

Già lo 'veggo dillrutto in grandi incendi : 

• Ma perche tua bontade offre mercede 
Al mio fervir , ciò) che io defiro 5 intendi : 

Io mi fono una 5 che ad altrui non cerco 
Punto piacer 5 gli affari miei procuro ; 

E fe avveniffe ) che di amico affetto 
S’ingombraffe il mio cor , mi fora duro ; 

Però prometti) che di tua faetta 
Ei giammai per fentir non è per coffa y 
E ch’ei di non amar farà ficuro ; 

Fin qui difs’ella ; indi rifpofe Amore : 

Se l’Univerfo aveffe alcun potere , 

Che aveffe più virtù del poter mio , 

Per quello io giurerei) che le mie voglie 
Sarian fempre feconde al tuo defio \ 

E però la di Stige ombra profonda , 

E di Cocito l’infernal palude ) 

Siccome cofa vii) pongo in obblio 5 
Ma full a fede mia faccio promeffa : 

Ecco) rimira) alzo la defira > e giuro > - 
Che io non giammai percoterò tuo core > 
Sicché ei di non amar farà ficuro . 

Fornito il dir fi dipartirò entrambo > 

Vaghi di trarre a fine il lor penfiero » 
L’Iniquità per la Tenaria foce 
Precipitojfi a piombo inver gli abìjfi 5 • 

Di 
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Di là di Flegetonte atri fentieri $ 

Nè fi fermò r finché non fu davanti 
Al gran Pluton ; quivi abbafsò la fronte , 

E piegò le ginocchia-) ed adorollo ; 

Ed ei le di (f e con altier fembiante : 

Qual cagion ti conduce al mio cofpetto ? 

E di qual parte vieni ? ella rifponde : 

Veglio dalle frefche ombre d 9 Elicona y 
Ove Jentia cantar le belle Dive • 

E Pluton : Che dicean Pinclite Mufe ? 
Efaltavan Ponor di mia corona ? 

. E l 9 orribile donna allor foggiunfe : 

Con bella man fu i cembali fonori 
Dicean di Giove adunator di nembi , 

E di Nettuno Imperator dell 9 onde 
Per belle donne i già fojferti amori ; 

Come un toglieffe alle Fenicie fponde 
La cara Europa , e come l 9 altro in petto 
Per , Anfitrite raccogliejfe ardori : 

Ma di te-> gran Signor , nulla memoria 
Parnafo feo , come di Re , che fempre 
Staffi fepolto in tenebrofi orrori * 

E che della beltà fprezza la gloria ; 

Ed è per verità gran meraviglia , 

Signor sì grande non trovar diletto 
Dentro un bel vifo , e nel felice lume 
Di duo begli occhi non fiffar le ciglia . 

L 3 In 
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In che le volgi tu ? forfè di Aletto 
I*’ invogliano le firpi ? e di Megera 
Gli angui annodati tra y folfurei crini ? 

E di Tefifone atra il fiero affetto ? v 
Oh fe tu miri mai vergine altiera 
Per bellezza mirabile ; fe mai 
D y una fronte gentil miri il fereno 
Di viver fol qual pentimento avrai ? 

E fe foffe atto vile , e fojfe indegno 
Beliate amar , non amerebbe Giove * 

Nè men Nettuno : hacci maggior pojfanza ? 
Quefii nel Mare , e quei nel Cielo ha regno > 
Ma fe nel petto tuo vaghezze nuove 
Or vuoi mutare 5 Ò* ad amar ti volgi y 
Diman full* Alba , appo le rive d’Etna , 
Beltà vedrai non mai veduta altrove : 

Di Ber e cinti a la figliuola quivi 
Andrà filetta ; oh buon Plutone , oh quale 
Alto confort 0) e qual piacer t’ affetta > 

Se quella di te degna alta fembianza * 

O Plutone y a rapir tu metti Pale ? 

Ella adegua Giunon^ fe non l’avanza « 

Così parlò l’Iniquità • Plutone 
Dentro penfifi fi commofje , e di fe : 
Facciafi di veder l’alta bellezza , 

Onde favelli ? e ricerchiamo in prova 
Quali fiano d’Amor l’alt e dolcezze > 

Sarò 
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Sarò col Sole in fulle rive d’Etna , \ 

E V orme feguirò de i gran fratelli +■ ' \ 

Tacquero a tanto ; e deWombrofo inferno > 
Al fier governo egli rivolfe il core ; - 
Ma la donna crudel fi mife a volo > . \ 

E di quanto Pluton fermato ave a \ 

Diede notizia > e ne fé faggio Amore : 

Ho fin qui travagliato , e s’ altro avanza 
Da farfi, e tu comanda * ella dice a . ‘ 

Amor le rende grazie 5 indi foggiunge : ; 
Donna del regno 5 e della mia po/fanza . 
Tu non Jei vaga 5 e però buon configlio . 
Sembra al mio cor , che tu ne viva lunge i 
Vanne dove t’aggrada : e così detto 
Ei penfa al modo di domar Plutone . ' 

Nè pria la bella Aurora in Oriente 
Tacendo feorta al Sol j di frefebe rofe > 

Si compone a fui crin vaghe corone , 

Ch’ ci penfa all’opra\ a sè chiamò lo Scherzo , 
Il Rifo , il Gioco.) /ingoiar famiglia 5 . 

E dove Proferpina bave fua ftanza y > 
Colà gli fpinge fu /onore corde > • v. 

A far co’ fnelli piè Dedalea danza . * • 

La verginella a quel gentil rumore ■ 

Fuor e ufcì dell’albergo , e per diletto 
Moveva le belle orme appo coloro 5 
Che la trae ari) dove voleva Amore . • * 
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Era il Re dell' abiffo in riva d'Etna 
Già pervenuto > e s'avvolgea d'un nembo > 
Che altrui lo n afe onde a , ma fenza orrore ; 
E quando feorfe la reai fanciulla * . . 

Per Amor fi piago dell'aureo dardo y 
Forte così , che di menar la vita * 

£ di gioirne 5 fenza lui fu nulla • 

Come regio Falcon , che volge il guardo 
Con tra auge Ili n 5 così Pluton fi avventa 
Verfo la bella donna-> e via la porta • 

Ella Jlr accia le chiome , e fi lamenta , 

Ma l'amator la placa , e la conforta ; 

E ch'ei regna f otterrà^ e che di Giove 
Egli è degno fratello ei le rammentai 
O belliffima vergine 5 fopporta , 

Egli dicea , quefto improvvifo oltraggio , . 
Come fegno d'amore \ Amor m'ha fpinto 
A fuor e ufeir del mio fuperbo impero , 
i E m'ha fpinto a fornir tanto viaggio ; * 

T'orniti a mente , che da Amor fu vinto 
Un tempo Giove , adunator di nembi , 

E per Europa trasformojjl in Toro , 

E via la truffe dal paterno albergo ; 

Ella per entro il Mare ebbe fpavento * 

E fofpiro dell'amator fui tergo , 

Ma poi felice fi condujfe in Creta ; 

Ivi de' danni fuoi la prefe obblio , . 

E non 
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E tton a torto , che di prole eccelfa 
Sovra ciafcuna madre ella fu lieta , 

Or per te così fia dell' amor mio • 

Tu Reina fovrana \ a te lo fcettro 
PorraJJi in man di un'infinita gente r 
E di te fornirajfi ogni defio ; 

DeWuniverfo fulla terza parte 
Senza contrafio tu farai pojfente : 

Afciuga il pianto , rajferena il volto ; 

Ah che fon troppe le querele fparte • 

Per sì fatta maniera ei la confola > 

E dolce la vezzeggia , e de 7 begli occhi 
Ei terge le rugiade , e dalle rofe 
Di quella bocca alcuni baci invola • 

Per così fatte vie tutte amorofe 
Ei la conduce ne i profondi campi * 

E cor ornila di reai ghirlanda , 

Ed in feggio onorato ei la ripofe • 

Ciò rimirando Amor , lieto la fronte , 

Lieto i begli occhia e le fattezze lieto , 

Ratto fi mife a volo , e fi condujfe ' 

Sopra le piagge dell' etereo Polo ; 

Colà bravando alzò la voce , e diffe : 

Dove è l'ardir dello sfacciato Monto ? 

Momo dove è ? dove è ? quefta faretra 
Pur dianzi il petto al gran Pluton trafijfe 
Tacciafi Momo> ed ogni lingua taccia : 
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Al valor di quefi' arco alcuna meta 
Nè fi prefcriverà, nè fi preferire . 

Tanto vanto ffi-i e per quella alta Corte 
Bocca non fu > che favellare ardifie • , . 

Sì fatta imprefa mi dettava Euterpe 
Lungo l'altiero Tebro , ove penfofo 
lo fofpirava la riviera d'Arno 5 
Saggia If abella ; or fanne il cor giojofo > 

0 Donna * in afcoltar ciò , che ridico 5 
Ridi in leggendo ; e fe non d'altro , «V/i 
Delle fiacchezze del Parnafo antico . * 

*, • . > » 

XXII. 

t * . 

scio. 

. ». • ■ » 

AlPIlIuftriffimo Signore 

Il Signor PIER GIUSEPPE GIUSTINIANI , 

* .• • • 

O Bella Euterpe , (he di Pindo il regno 
Co» rajjereniy o Diva , 

CAe altrui di chiari fpirti empi l’ingegno 
Con le belle acque dell’Aonia riva , 

A’ miei fianchi penfier porgi fofiegno 
Sicché afcofa memoria al Mondo io feriva > 

; Onde poffa colmar nobili cuori 
Pur, di diletto > e me medefmo onori . 

* i K * ^ • 
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Già di Scio nella terra , alma IJolctta . 

Fr^i > Regni Argivi , **//<* fiagion felice 
Una Donna ci nacque al Ciel diletta y 
CA<? da ci afe un fu Callinice : , 

Coflei Retate inferma , r pargoletta 
Crebbe con Melibea fua genitrice * 

Che Erajlo il genitor dopo non molto 
Il natale di lei giacque fepolto « 

Ella per nobiltate , * tefori c 

Splendeva altiera y r adeguava a’ Regi y 
- E crefceva ornamento a tanti onori 
Con eccellenza di cojlumi tgregj ; 

Ma della fua beltà gli almi fplendori 
Vili facean di tutta l’Afta i pregj y . 

Et ogni donna invidiava y come 
Di Callinice rifonava il nome » 

Qual y fe il carro nel mar Febo rimena y 
Efpero i raggi ha di vibrar cojlume > 

Tal fotto la fua fronte alma y eferena 
Degli occhi ardenti sfavillava il lume ; 

E qual tenera rofa in piaggia amena 
Tra frefche aurette al mormorar del fiume , 
Su cui vampa di Sol mai non per co te > 

Tal di vivo rojfor fplendean le gote • , 

Appo 
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Appo il collo gentil fembrava ofcura 
Neve caduta su per gioghi alpini 5 
Nè l'ambra in parago?i giva fecura 
Con lo fplendor degl'increfpati crini ; . 
Ambe le labbra , a cui fido natura 
I forrifi d' Amor ^ pare an rubini y 
Ed ivi perle fi fcoprian talora , 

Che fui Gange non vide unqua l'Aurora • 


Quefte bellezze ad infiammar la gente 
Ornar foleva\ ed or cerulea vefte 
Spargeafi intorno ; e fi chiude a fovente 
In ricche gonne*) e tutte d'or contefte $ 
Speffo di più color manto lucente 
Apparirla faceva Iri celefte , 

Quando fue pompe difpiegando intorno 
Chiaro promettere più fereno il giorno • 


Ma lucido oro i fuoi defir non prefe , 

Nè ciò 5 che d'ojlro la Fenicia aduna 9 
Anzi avea di vejlir le voglie accefe 
Sempre di feta tenebrofa , e bruna ; 

E feco a mezza notte 5 in mezzo il mefe 
, Allora fcorno fojferia la Luna 
Sì fattamente dalle fpoglie negre 
Spande a di fua beltà le luci allegre . .. • * 
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Quinci la gioventute alti fofpiri 

Per lei trae a dall' infiammato fianco j 
Nè daWaJJalto di sì bei defiri 
Spirto allor fu , che rimane/fc franco j 
Ma vinto dall’angofce y e dai mar tir j 
Ofman fovra ciafcun ne venia manco , 

E difiruggendo il cor pena infinita 
Menava Por e in miferabil vita . 

Ei nacque in Lesbo ; e J ingoiare erede 
Rimaneva a Giajfer , ch’empio di core , 
Abbandonata di G i e s ù la Fede y 
Feffì /chiavo de 1 Turchi al Gran Signore ; 

E corfeggiando-y & adducendo prede 
Lunga prova mofirò del fuo valore , 

Sicché illujlre nell’ armi infra piu chiari 
Fatto Ammiraglio , comandava a’ mari « 

Onde arricchito alta magione egli erfe 
Dentro Bizanzio ; indi partito Ofmano , 
Peregrinando la bellezza ei fcerfe , 

Che tanto udiva celebrar lontano ; 

Ed ella con tal forza il cor gli aperfe y 
Che a rifaldarlo fu la fpeme in vano , 

Nè mai pofcia di là moffe le piante j 
Sì fortemente ivi divenne amante . 

Mi- 
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Mifero ! che mai fempre il pajfo ha lento , 

La fronte haffa , impallidito il vifo , 

Ed in bando gli tiene il fier tormento 
Dagli occhi il fonno ì e dalla bocca il rifa ; 

E per tal via d’ogni allegrezza fpento 
Ha fempre in Callinice il penfier fifa , 

Nè della patria il punge unqua defio , 

Ed ha pojlo se Jìejfo anco in obblio . 

/ • 

Sol per ogni contrada , & adogn y ora 
Imprime Vorme alla donzella apprcjjo , 

E le moflra tl defir , che l' innamora 
Con umil cor nella fembianza efprefio ; 

Ma da quella beltà , perch y ei non mora > 
Pietofo [guardo non fu mai conceffo , 

Nè mai fegno gli diè , che fojfe accorta 
Dell* alt a fiamma, che nel feno ei porta . 

Ed egli ardendo volentier foftiene 
La feritate, in afpettar, che Amore 
Modo gli prefti di contar fue pene 
A lei, che lo nudrifee in tanto ardore , 

Ed ecco la giornata al fin Jen viene 
Sì defiata da sfogare il core , 

E da far manifefio il fuo defire ; 

Ma nulla ne t rafie ei, fulvo il morire . 

La 
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La bella donna alla Jlagion nojo/a * 

Che fa più grave il Sol fentirfi al Mondo y 
Cercar fole a per la campagna ombrofa 
Il bel fiato di Zefiro giocondo ; 

Ed ave a fianza dentro un bofco afcofa , . 
Lungo un rufcello di una valle in fondo 
Comodamente alla Città vicina , 

Nè lunge al rifonar della marina • 

Nobile albergo , che di felce dura 

Opra di gran f carpelli al Ciel s 7 erge a , 

E dentro con lavor d y aurea pittura 
Mirabilmente agli occhi altrui fplendea \ 
Ma fuori intorno alle marmoree mura 
Del chiariffimo rio l’onda correa , 

Ed ivi quafi di Meandro al fiume 
Stavanfi i Cigni dalle bianche piume . 

A ciafcun’ora quel piacevol vento , 

Che fea del bofco mormorar le fronde » 

Dolce feriva nel vivace argento 
Del bel torrente , e n’increfpava l’onde 5 
Ma chi por ria narrar l’almo concento 
Degli auge Ilei ti> che la felva afe onde , 
Quando il Sol mette afuoi defi rieri il freno^ 
E quando pofa ad Anfitrite in fieno ? 

Tra 
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Tra gl’infiniti-, che innalzando i canti , 
Mandano al Ciel le care note injìeme , 
Talora udiafi rinonvar fuoi pianti 
La Tortorclla , che folinga geme ; 

E la dolente , che cangiò fembianti , 

Lofi a da Amore intra miferie ejlreme y 
Iti chiamava Filomena 5 ed Iti , 

Ah mifero Iti y rifpondeano i liti . 

Or quivi flando Callinice , offerfe 
In loggia aperta d y un bel Sole a’rai 
Sue belle chiome , che in belle onde terfe 
Si chiaro il Sol non rimirò giammai y 
Ed il mifero Ofman tofio le fcerfe ; 

Ei procacciando di dar pace a 9 guai 
Da quelle felve dipartir nonfuole , 

Ed ecco vide il fuo bel Sole al Sole • 

Subitamente dal defir fofpinto y 

A lei manifeflarfi ei muove il piede ; 
Ma tofio poi da riverenza vinto , 
Timido divenuto , indietro ei rie de ; 

Di pallor y di roffore in vifo è tinto , 

Nè sa s’ei vede il vero , o s 9 ei noi vede 5 

. ; Da sì diverfe pajfìoni oppreffo y 
A quella loggia al fin fafjì da prejfo * 
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La bella Donna a ravvifar non tarda 
Il Turco amante , e ne pigliò difdegno , 

E co’ begli occhi ofcur amente il guarda , 

E sèjcotendo , di partir fè fegno , 

Ed ei gridava : «», fi fi rugga^ arda , 

f 1 così dunque d’afcoltarfi indegno ? 

Infinito dolor non fi confola ? 

Tanto timor d’una preghiera fola ? 

A quefii detti di partir s’invoglia 
La Damigella j indi fi ferma in petto 
Quivi afcoltar^per dimofirar fua voglia > 
Poi fargli fempre univerfal dif detto j 
Allora il Turco a raccontar fua doglia 
S’apparecchiava , e con afflitto afpetto , 

E fofpirandoì e palpitando fiffe 

Gli occhi nel volto della Donna , e dijfe : 

Donna^fe miei penfier>fe miei defiri , 

Che ferbanfi nel cor fincero } e puro , 

E fe il focofo ardor de’ miei fofpiri 
A’ fereni occhi tuoi non punto ofcuro ; 

E fe la Jofferenza de i martirj 
Non ufati a provarfi , io ben mifuro 
Con quella eterna rigidezza , onde armi ' 
L’ Alma gcntif gran meraviglia parmi . 
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Nè so trovar cagion , perche tua mente 
Si traflulli nel duolo , onde io mi moro , 

Se non perche da voi diverfamente 
Nell 7 alto Ciel la Dettate adoro ; 

Se ciò ver me ti fa crudele repente 
Vedrai lafciarmi ogni cofiume Moro 5 
E tu , che nel mio cor fedi Reina > v 
Mi detterai la legge anco divina • 

Ma colà , dove a giudicar fi prende 
Sul guiderdon d y un amorofo ardore > 

Deve forfè haftar , scegli s y attende 
Solo alla legge 5 che ne detta Amore ; 

E trattando di ciò , chi mi riprende ? 
Quando peccai ? dove commifi trrore ? 
Certo Umifero Ofman non può dannar fi 
Fin qui dal giorno 5 che ti vidi 5 ed arfi . 

Non pria giunfe il tuo volto al guardo mio , 
Che tutta l 7 alma alle tue voglie efpofi , 
Sicché del Genitor mi prefe obblio * 

E le cafe paterne in bando io pofi ; 

Qui di fermare albergo ebbi defio * 

Qui far la vita , e qui morir difpofi : 

E nel fulgido Ciel di quefie parti 
Inchinar tue bellezze , & adorarti • 

E per- 
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E perche noi fe de’ tefori fuoi 

Natura in te tanta abbondanzia piove ì 
Che fuor del volto , e de ’ begli occhi tuoi 
Ear/ì felice Uomo difpera altrove . 

Puoi col bel guardo incenerir ; ma puoi 
Rinovellarne pofcia in forme nuove j 
E fon tue grazie a tramutar pojfenti 
In fonti di gioir tutii i tormenti . 

Oh fovra ogni altro peregrin beato , 

Oh venturofì in viaggiar miei pajjt , 

Se , Te chinando dall’eccelfo flato , 

Me tuo fé del de’ tuoi favor degnaffi ; 

E fe ben tanto ti feconda il Fato , 

Che ogni mortai profperità trapajfi , 

Pur ,fc a me non f degnar pieghi tuoi fpirti , 
Non haraiy Callinice , onde pentirti . 

Qual fìa lo fcettro fuo , quanto Ottomano 
Quaggiù comandi a chi non è palefe ? 

Ed egli di tefor con larga mano 
A mio padre Giaffer fiato è cortefe ; 

Ciò , che in armi falcar per l’Oceano 
Di navi fuol per le reali imprefe 
Ei regge ; & t foggctto al fuo potere 
L’onorato valor di mille fchiere. 
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Penfar quinci fi può quante ricchezze , 

£ gemme, e pompe, & onorate Spoglie , 

£ quanti fervi, e quante ancelle avvezze 
Saranno ognora ad ubbidir tue voglie ; 
Perche dunque nudrir tante fierezze ? 
Perche bramar ,ch’io mi confumi in doglie ? 
E fojlener , che fi rimiri ,XJom vivo , 

Ma d’ogni bene, e detla vita privo ? 

Afpro defi ino ! e chi nomar può vita 
Quefla, che in guifa tal mi fi concede ? 

Il vifo chin, la guancia impallidita , 

Nubilofa la fronte, infermo il piede ; 

Sempre fanno fofpir dal petto ufeita , 

£ gli occhi afflitti il fonno unqua non vede , 
E nel profondo dell ’ angofee eflreme 
Non mi conforta pure ombra difpeme . 

0 per gli egri mortali in quefla et afe 
Di celefte fplendor lampa fuperna , 

Se quella, onde sfavilli alma beliate , 
Siccome immenfa, anco diventi eterna : 

Deh per te non fi giunga a crudcltate ; 

Nè l’imperio d’amor mai fempre fcherna , 
Ma, fchifa al fin d’ abominevol feempio , 
Rimanga al Mondo di clemenza efempio . 

Ei 
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Et qui fi tacque , ed affettava ; intanto 
Nella donna gentil ferma le ciglia ; 

Ella noi mira ; e JlaJJì immota alquanto » 
Pur ficcome Uom , che fuoi penfier configlia i 
E quafi di quei detti , e di quel pianto 
* Tratto avejfe in udir gran meraviglia > 
Scojfc le belle tempie , indi cortefe 
* Con alquanto dì /degno a parlar prefe . 

Che nella grazia d’Ottoman /alito 
Di dignitate , e di teforo abbondi 
Tuo Genitore , ho di buongrado udito 
Ofmano ; i vofiri dì fieno giocondi ; 

Ma del martire tuo , quafi infinito , 

De* mali^ che in parlar fai sì profondi , 

Non ti porfi configlio ad incontrarli , 

Prendi dunque a penfar come ce/farli . 

Eccitar nel mio cor voglie amorofe , 

0 me fpofar tu vanamente J peri , 

Jl ti contra/la infinità di cofe ; 

Volgi a porto migliore i tuoi penfieri . 

Ciò detto , al favellar termine pofe , 

E guardando ver lui con modi altieri > 

Schifa fi dimojlrò di più fentire , 

E già moveva Porme a dipartire • 

M 5 All or 
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Aliar gridava Ofmano : Alma /pie taf a , 

Perche tanto fuggir ? ferma le piante ; 

Che fe prendi a difdegno ejfere amata , 

* Ed io mi pentirò d' e fere amante ; 

Voce d'amor non fi a per me formata ; 

Begli occhi io farò muto a voi davanta 
Ah petto di ria felce : ogni parola 
Alci crefce le pi urne , onde fen vola • 

Mentre piagne così , con lieve paffo 
La bella donna agli occhi fuoi fi fura j 
E quei con guardo nubilofo , e lajfo 
Immobil flafft in pena acerba , e dura • 

Qual fé fcar pel di peregrino fajfo 
Traggo in fembianza d’Uom regia figura , 
Che pofcia fonte in verde bofco onora , 

Sì fatto il T ureo era a vederfi allora . 

Pofcia che muto , e nel profondo immerfa 
Alquanto flette dell’angofcia atroce > 

Egli fi [coffe co * penfier converfo * 

Pur a lei^ che fpario tanto veloce , 

La bocca aprì ; ma tutto il fen cofperfo 
E)i pianti amari , non trovò la voce j 
Pur finalmente d'amorofi accenti 
Un cotal fuon fece volare a i venti . 

Mifero 
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Mijero ! in qual paefe , ed in qual ora 
Fu propojto a mirare infra mortali 9 
Che per mercede un amator Jì mora 
Con tanto pefo di cotati mali ? 

0 tu, che il Mondo riverente adora 
Per l'immenfo valor degli aurei frali , 
Amor 9 che attendi ? e dove gli occhi giri ? 
Cotanta iniquitate oggi non miri ? 

Per tal modo fuoi Regni un Re governa ? 

Io fedele a 1 tuoi fcettri acerbi , e duri , 

E non ti cal di me ? ma che ti fcherna 
§fugl rubellante cor nulla non curi ? 

Ah moflro , ah furia della valle inferna , 
Nato negli antri d' Acheronte ofeuri , 

E poi nudrito di crudel veneno 
All'empia Scilla , ed a Cariddi in feno • 

Ben fciocco è l'Uom->che al nome tuo s'inchina > 
Se me riguarda ; 0 che fpiegaffe i rai , 

0 s'afcondejfe il Sol nella marina , 

Non diffufì fofpir ? non tr affi guai ? 

Beltà d'un volto non mi fei Reina ? 

Non l'ebbi a riverir ? non l'adorai ? 

A' foli cenni fuoi non fui divoto ? 

L'anima ardente non gli por/i in voto ? 

M 4 Parte 
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Parte di quefio a ciafcuno altro amante 
Recato avrebbe difiata forte , 

E tutto infieme a me non è bufante , 

Salvo a dar pena, ed a fpronarmi a morti ; 
Ah cor di Tigre j 'otto umil fembiante ! 

Eojfi io , dehfoffi a vendicarmi forte ; 

- Pafcer ben mi f apri a ne i tuoi tormenti : 

Ma s’io noi pojjò , almen fortuna il tenti . 

Giù dal fondo infernal mandi Megera 
Febbre più ria , che tua beltà deprede , 

Sicché fra Donnea ove or trionfi altiera * 
Gran vergogna ti fia movere il piede'. 

Et ad onta di te turba guerriera 
Rapifca tuoi tefor,ftrugga tua fede , 

E ti deferti ; e di tuo fiato antico 
GuaJH l’onor : ma lajfo me, che dico ? 

O falla terra , oltra l’uman defire 
Di beliate , ammirabil Callinice , 

Soverchia paffion , troppo martire 
Oggi fa traviar quello infelice , 

JNon ti turbi difdegno ; a così dire 
Corfe la lingua , il cor nulla non dice ; 

Vivi pur lieta, e del tuo viver fieno 
l giorni lieti , e fortunati appieno . 

Men- 
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Mentre così dice avvenne gli in core 
Per fuggir pena y abbandonar la vita ; 

Onde per entro un bofchereccio orrore 
Mojfe , dove s'ejlolle alpe romita ; 

E penfando in cammin fu quel dolore 
Grave cotanto , che a morir l'invita , 

E fui ben trapalato , onde gode a 
Dianzi in Bizanzio , a così dir prendea : 

Poteva egli per Uomo unqua afpettarfi 
Sì miferabil cafo in un momento ? 

Dianzi godei ciò> che più fuol bramar fi , 
Gioventù , nobiltate •> oro , ó* argento ; 

JW mitfi dijjìpati , f fparji 

Cafcano a terra * ? va ;w/a fpeme al vento , 
£ fol mi avanza di morir difio : 

Cotanto cofta porre il piede in Scio . 

Za £<?//a calmai che mie navi feorfe 
SulVinfaufio confin di quefie fponde , 

Chi me la diede ? a mio gran mal non forfè 
Allor f degno di Borea a turbar fonde ; 

In tal guif a parlando y il piè trafeorfe 
Le chiufe vie delle felvagge fronde ; 

E d y una balza in cima ei ferma il puffo , 

E così dice riguardando a bajfo . 

Tempo 
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Tempo è da ricercar flato giocondo > 

E qualche fpeme di fortuna lieta ; 

Ma da cercarneàn alcuno altro Mondo , 

Però che in quetlo Callinice il vieta ; 

Quinci dall'alto in un vallon profondo 
Scaglioffi Palma torbida 5 inquieta ; 

E tra le rupi di fuo J angue afperfe 
La bella etate in fui fiorir difperfe . , • 

Era quivi a mirar l'afpro tormento 
Fuor degli abiffi > regione ofcura , 

Tetro un demon , che a ciafcuna ora intento 
Di Scio le pene , ed i dolor procura \ 

L’empio s'immaginò del corpo fpento 
< Poterfi fufcitar fìrana ventura 5 
E col mar tir del giovinetto morto > 

Torre all' If ola bella ogni conforto * . 

Quinci su dal terren le membra ei toglie 
Stillanti ancor nella mortai ruina ; 

Indi verfo Bisanzio il volo ei feioglie * * 

• Che prefentarle al Genitor deftina ; 

Su quel punto Gi affer tutte fue voglie 
Volgeva a traflullar fulla marina , 

A piè d'un monte > che con verde eterno 
Ogni oltraggio di Sol prendeva a fcherno • 

Nel 
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Nel più fublìme giogo, altiera mole , 

Stanza di marmo fìngolar fplendca , 

Che quando forge , e quando cade il Sole , 
Correr per l y alto i fuoi dejlrier feorgea > 

Ma fe fcherza placato , 0 come ei fuole , 
Giammai freme Nettun per l’onda Egea » 
Veggonfi di colà , vijle foavi , 

Solcar gioconde , 0 travagliar le navi • 

Valte fpalle del monte orridamente 
D' ognintorno ricopre ampia forcjla ; 

Ma per induflre calle agevolmente 
Quelle ■ erme balze il pere gr in calp.ejla ; 

E nel gentile orror doppio torrente y 
Bagnando il bofeo , di fonar non refla y 
Finche tra* J affi ripercoffo ei pofa 
Nel gran feno del mar l’onda fpumofa « 

Cotal godeaft per quella alpe ofeura 
Dolce diletto ; ma del mare in riva 
Agli umani piacer pronta natura 
Per entro lei larga fpelonca apriva 1 
Quivi fui fuol, come criflallo pura 
Acqua gorgoglia di fontana viva , 
r E folta ferpeggiando edera intorno 
Di corimbi copria l’ampio foggiorno . 

Quindi 
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Quindi del queto mar l'onda d'argento , 

Allor che a * lidi lufinghevol viene , 

Vedeafi , ad afcoltar dolce concento , 

Lavar gli j cogli , e raggirar l* arene ; 
Vedtafi a fchiere lo fquammofo armento ; 

E quando trafcorreano aure ferene 
Sotto il volo leggier fot e a mirar fi 
Il pelago vicin tutto increfparfi . 

Qui dalla turba popolar lontano , 

E dal fafio reai prendea diletto 
Giaffer fuperbo , e /eco aveva Orcano 
Di fecreti penfier minifiro eletto j 
Ed a cofiui così parlava : Oftnano , 

Che tanto è dire y il cor di quefio petto , 
Come vaghezza giovenile il prefe , 

Mojfe cercando peregrin paefe . 

Ha fei volte la Luna in Ciel rivolto 
Il carro-, ed egli appaga il fuo di fio , 

Ma fenza vagheggiar quel caro volto } 

Io giammai non appago il difir mio : 

Varie terre ha trafcorfe j ed ora afcolto , 
Cb’ei lietamente fa foggiorno in Scio ; 

Nè perche io feriva , ed a tornare il preghi , 
Veggio > che al mio pregar l'animo pieghi , 

'Tu 
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T u va colà , dove ei ne mena i giorni , 
j E digli , io per lui pena /opporlo ; 

Vero fubit amente a me ritorni , 

E renda al vecchio padre il fuo conforto j 
Ciò detto impon^ che duo bell' archi adorni 5 
Ed un fi rechi a lui brando ritorto , 

Ove full' or 0i e fulle gemme J parte 
Vcggbiò di Siria , e di Bizanzio l'arte . 

I ricchi arnefì con piace voi ciglio 

Confignolli alla man del mefjaggiero , 
Acciocché pofeia dati al nobil figlio , 

Se n'allcgrajfe il giovenU penfiero ; 

Ed ecco a confumar l'empio configlio , 

Vien dall'atro Acheronte il menzogniero , 
Che lamentando con uman fembiante , 

Il lacerato Ofman pongli davante . 

E dice : In Scio , per ingiufiiffima ira , 

Hanno condotto a tal queflo innocente ; 
Mira lo firazio difpietato, e mira 
Se devi odiar la federata gente ; 

Pofeia qual nube in Ciel fe Borea /pira 
Al forte foffioifc ne va repente ; 

Tal dagli occhi dolenti il fiero mofiro 
Torna alle fiamme del tartareo chioflro . 

Allor 
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Allor che forza di crudol tormento 

Nel trifio cor ? che Jentimento avejli ? . 

Come piangeftt tu ? fui figlio fpento , 

Giajfer infelicijfimo , che fefti ? 

Straccioni crini > difperfe al vento > 

E fui petto inondo pianti funejli , 

E d’intorno a quei monti ^ed a quei liti 
Fea rifonar fofpiri, anzi ruggiti • . 

ForfennatO) gridava 5 e chi tifpofe 
Sul fior degli anni a miferabil forte , 

Ofmano ? onde le piaghe fanguinofe ? 

Per qual cagion così condotto a morte > 

0 guance * o labbra già rubini 9 e rofe 3 
Io fcegliev a per voi degna conforte 5 
^ /<? l’ha prefo in giuoco il Cielo avverfo 
Nelle mi ferie mie tutto converfo . 

Poteva pur fui mare 5 ? fra lo f degno 
Di cotante procelle anzi affogarmi , 

Che viver tanto ; * difendendo il Regno 
Del Signor noftro , traboccar fra Par mi 
Oggi dunque a finir mio Jlraz io indegno 
Almen s’apra la terra ad ingoiarmi > 

0 difenda da Ciel fulmine ardente 
A tormi quefia vita egra y e dolente • 

Ove 
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Ox>* ho da fermar gli occhi ? in quale affetto > 
Mifero me ! qual rimirar femhianza ? 

E che ornai più nel Mondo alcun diletto 
Trovar mi deggia , ove riman fperanza ? 

0 del grande Ottomano alto ricetto , 

£ tanti Baroni inclita Jianza , 

Addio refiate , og#/ allegrezza è gita ; 

Un ofcuro ha da fornir mia vita . 

Mentre il cordoglio a difperarfi il guida , 

E la forza del duol sì mal fofiiene , 

Che fino al Ciel manda fofpiri , * grida « 
Abbandonato nelle proprie pene ; 

Ecco turba di fervi a lui più fida 
Piena d 7 affanno , e di pietà fen viene * 

E di porgli conforto ivi s’ajuta y 
Ma tolto di sèfiejfo egli il rifiuta . 

Alza ululati oltra Puman cofiume , 

£, battendo le palme , il fen per cote , 

E benché agli occhi venga manco il lume 
Dal pianto , ei piagne , e fa fentir tai note 
Non farò lagrimando un largo fiume > 

Non griderò ? non graffierò le gote ? 

Non piangerò ? chi può biafmar s 7 io piango ? 
Che dell 7 unico figlio orba rimango ? 

Lafo, 
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Lajfo ! che Luna per lo Ciel correa 
Allor-y che fpofo mi corcai fra i lini ? 

Di che rnartir ì di che miferie rea ? 

Come minijlra di crudel dejlini ? 

E come infaujla per lo Ciel s'ergca 
La voce de i Cantor falfi indovini , 

Che prefagio facean tanto giocondo 
Sul primier punto , che venijli al Mondo • 

Per te chiari trofei 5 chiare vittorie 
Poteano in Tracia riportarfi Ofmano ; 

I gran titoli altrui , l’altrui memorie 
Dove ano teco pareggiar fi in vano j 
Ed ora , ecco i trionfi , ecco le glorie , 

Di che gioir dove a per la tua mano > 
Perfide infidie pofie a tua falute , 

E chiufo il varco alla tua gran virtute . 

Qui tace ; e come chi di duol vien meno , 
Cader fi lafcia fovra il corpo uccifo , 

E pure al pianto r allargando il freno , 

• Con lunghi baci } glie ne lava il vifo ; 

Pofcia riforge , e di mefiizia pieno 
Tiene in quelle ferite il guardo fifo > 

Muto , ed immoto per la pena atroce ; 

Al fine ifmaniando alza la voce . 

Se 
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Se di nobile guerra intra i furori j 

Guerriero d’Ottoman cadevi morto , 

Per tue chiare prodezza a y miei dolori , „ 
yi//<r w|> rimane a conforto ; . .. 

Or per inique man di traditori > 

Fuor di battaglia affannato a torto , > 

Che dì te mi rimane , alma diletta y t 
Salvo , defir d’alta vendetta ? 

/<? f arolla : addojfo al popolo empio 
Spingerò del Re noftro ogni bandiera > 

Finche divenga lagrimofo ejfempio 
Di quella Ifola iniqua ogni riviera ; 

Soffrir an le donzelle oltraggio , e fcempio , 

A giogo andrà la nobiltate altiera , 

Fia la terra disfatta , , deferta , 

Ed in fier nembo di dolor coperta . 

Quinci con vifta venenofa , ofcura , ; 

P/Vtf d’orgoglio crude l move repente ■> . 

£ lafcia i fervi fuoi , che a fepoltura „ , 
Dieno le membra lacerate , e fpente ; 

Sembrò Leon y fe cacciator gli fura . i 

I figli inermi > v* fremente , 

E con alto ruggir disfoga l’ira ; ■ 

Trema il pafior y che per campagna il mira • 

1 i Chiabrcra Par.III. N Udì 
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Udì le note minacciofe , e fcorfe 

bell’ orrido demon l'arte Jpietata , 

Eicbe Scio tojlo caderia s'accorfe ■ • . 

Di Francefco fedel l'alma beata j 
Onde agitato da pietà , fen corfe 
01 tra l'eccelfa region flellata , 

s Campi immenfi di luce , ed ivi inchina 
La fempiterna potejlà divina . 

E dice : ine ontraft abile potere , • 

Che l'Univerfo a tuo voler governi 9 
Tojlo vedrem la bella Scio cadere 
Per la malvagità de' mojlri inferni ; 

Ma per me dentro lei non mai tacere 
Odonfi gl'inni , e fono i canti eterni , 

E fempre a mio favore ardono incenfi\ 

Però , che io l'ami } a carità convienfì . 

Dunque riguarda-^ e l'infernal furore 

Forte correggile non fprez.zar miei prieghi, 
E che àll'Ifola bella il fuo fplendore 
T ut t avia duri , tua bontà non neghi , 

Cui rifponde de 7 Cieli il gran Motore : 
Veracemente tue preghiere impieghi 
In opra di pietà j ma non confente - 

» A me la mia giulìizia effer clemente . 

■ 4 t * ■ - . . .u ' Di 
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Di quel popolo rio falli infiniti : 

Hanno d'ogni mercè pajfato il fegno , 

Nè fon di deprezzarmi anco pentiti, 

E però proveran del mio dif degno ; 

Non comincio ora ; di Sionne i liti 
Specchio ne fieno , e del Giordano il Regno , 
Che di lor fallii e di lor colpe in pena 
Hanful piede , e fui collo afpra catena . . 

Dietro a'falfi penfier l'Uomo non vada ; 

In Ciel regna pietà , ma regna ancora 
Con lei giufliz.ia , la cui forte fpada 
Gli federati peccator divora ; 

Se flagellar fi dee l'alma Contrada , 

Il pio Erancefco foggi ungeva allora , 

Certo non dee fojfrir duro fervaggio 
De i gran Giuflinian l'alto legnaggio . 

Inclita gente , che divota appieno 
Della tua legge a' facrofanti imperi , * 

Or di quella Città rivolge il freno , 

A tefempre volgendo i fuoi penfieri ; 

Qua con fembi ante a rimirar fereno 
Il Rettor degli eccelfi amp] Emi f peri - 
Spande un mare di raggi, onde lampeggia 
Di lume eterno l'immortal fua Reggia . 

N 2 E di - 
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E dice: lunge dal erudii furore * • 

D ell’Ottoman quefti ben nati andranno > 

E quanto in petto lor fplende valore y 
Per chiara prova teftimon daranno ; . 

Altri pompa mortai , mortale onore , „ 

E mottali folazzi a fcherno avranno y ; 

E chiufi in cella per ardente zelo * 

Faranfi cariy e ben diletti al Cielo\ . 

Di quefti un , che di picciolo Convento \ v 

Tra’ muri angufti abbatterà l’inferno 5 • 

H* che in giovinezza^ alto ornamento > 
mille Conventi in fuo governo j » 

JB /wi, oprando 5 f favellando in Trento y 

Il fuo bel nome farà fatto eterno > . • , v 
Goder ày tolto al folitario chioftro , -, 

£# facra infegna del più nobile Oftro » 

Ed altri preffo lui movendo il piede > . \ 

In cele fte defire anima acce fa ò ■ \ \ 

Di quefto Oftro non men far affi erede y 
Grande fplendor della Romana Chiefa ' K 
Pronto a partir la pena ^e la mercede * 
Franco ne i rifebi d’ogni bella imprefa y 
E fue vaghezze a raffrenar poffente 5 , 

.Nè cafo incerto ingannerà fua mente « : 
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Serberà di coftuì la rimembranza • • ? " 

Sull’Italico Reno ampia Citiate , 

Poiché raccomandata a fua poffanza • 

Avrà goduto fortunata etate-,. ■ x 

Ed a ragione , l’umana ufanza > . . 

Ajlrea duragli le bilance amate , 

Sf ben l’alma gentil non fie mai fcbiva \ 

Di difpenfar la difiata Oliva . ; . >. v 

Andranno a paro a par feco il Ger mano , 

Qua su volgendo i fuoi penfieri intenti > . 
Mentre pietojò fitto il Ciel Romano V » 
Volgerà fren di tributarie genti , •• 

Benché ogni Impero egli terrà per vano 
Se non fi quel di figgiogar le menti , à 
Sicché de* fuoi defir nejfun rifar ga . . ' 7 
A gir per •vi a-, dove •virtù non fiorg(t\. t 

,£ nella bella Reggia , ove l’Impero- ' - .7) 

Della Liguria è Jl abilito a’ Mari , 

Il merto d’un forgerà tanto altiero , - • *1 
Che additato faranne intra i più chiari }' 
Cofiui fra tutti apparirà primiero , ■- 

Nato là giù ì perche da lui s’impari 
Arte ben certa di menar la vita ■ 

Gioconda in terra-> e fu nel Ciel gradita • 

N 3 Tofco 
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Tofco d'invidia tormentargli il petto 
Non oferà ; ma degli eftranei pregi % 

Qual de'fuoi propri , fentirà diletto y ’ 

E vorrà , che virtuteil privilegi ; », 

Nè della patria alle fatiche eletto . « 
Avralle a fchivoi anzi de i carchi egregi 
Egregiamente reggerà le fome , 

E fia tuo caro , e porterà tuo nome 4 

E quando al Mondo rimarrafifi efiinto l - v\ 
Nel più bel corfo del verace onore y 
Ve dr affi il figlio infrefca età fofpinto 
Da' pat rii pregi , procacciar valore j 
Et da piede mortai giammai non vinto 
Su nobil campo apparirà cur fiore , 

E giovinetto illuftrer.à fiuoi vanti 
Con fioave armonia d'incliti canti . 

Creficerà fiuo valor ,/ìccomc in fieno \ . 

Di fertile terren Platano fiuole y ' 

E fia fiua gloria * come in Ciel fiereno 
mpe.ro terfio allo fiparir del Sole ; v - , ; 

Nè fi vedrà giammai , che vengan meno 
Titoli chiari alla gentil fiua prole » \ 

Che di virtù full' elevate cime 

Eie di fiua Stirpe imitator fublime , . 

V Tal 
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Tal full* Olimpo il Re dell 1 univcrfo 
Alto diceva ; e ne pigliò conforto 
Il pio Francefco , che nel tempo avverfo 
Il gran lignaggio rimirava in porto ; 
Rofcia il Dio grande a celebrar converfo 
Tea d’intorno fonar l’Occafo , e l’Orto 
Con le fcbiere degli Angeli , che ardenti 
Spande an rimbombo di beati accenti . 
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P OEM ETTI 

• m • 

\ * * *' f 

S A C R I. 


, i. 

; V La Disfida di Colia 


• * * 

Con gli altri cinque Poemetti feguenti • 

Alla Sereniffima CRISTIANA DI LORENO 
Gran Duchcfla diTofcana* 


I Nclite Muftì che nel del cantate 
I veri pregj de* beati Spirti y 
Voi con la forza delle note eterne * 

E tranquillate , e ferenate i cori > 

E ver fate nell* alme almi diletti : 

Da ‘Uvi, lunge da voi fugge l'affanno y 
Da voi la noja , efe ne vanno in bando 
Pure al voflro apparir doglie , e fofpiri ; : 
Però fervidamente i priegbi invio , " 

Che or fiate meco , onde cantando io vaglia 
Alcuna volta raddolcir la mente y 
E dilettare il cor d’alta Reina. " 


9 % 

Ella crebbe di Senna in falla riva , 

E fece que* bei Regni un tempo altieri ' 

Con fua dimora , or co* begli occhi all* Àrdo 
dove ellafoggiarna , i pregi accrefce > 

E VaU 



zoz Rime dee Chiabrera 
E Palma Italia alteramente onora , 

Seco è vero valor , feto è virtute , 

Onde il petto reai fempre s'infiamma , 

E fempre il fuo penfier t'erge alle Jlelle ; 
Quinci tacete opre terrene , o Dive , 

E fu nobile cetra a lei cantate , 

Come a Donna del Citi, cofe celefli ; 

E pria V affati 0 ) onde David efiinfe , 

In Val di Terebinto il fier Gigante . , . 
Dall'aurea porta d'Oriente il Sole 
Era più volte d’Occidente al varco 
Corfoy sferzando i corridor volanti 9 
E l'atie gemme del volubil carro 
Lavò più volte ne' cerulei campi , 

Indi forgendo più lucente al Mondo » 

E pur d y orgoglio il Filifieo Gigante 
Gonfiava il petto , e con terribil voce 
Sfidava i forti d y Ifrael Guerrieri , 

Che alcuno ufciffe a fingolar battaglia j . 
Ma dentro i gran (leccati ognun rinchiufo 
Fermò le piante , e di timor gelato 
Si venia men di quelle voci al tuono • _ 

Qual tra le mura de' notturni alberghi 
Sta palpitando manfueto armento , , 

S'ode per l'ombra dell'infidie amica 
Lupi ulular per gran digiuno in felva ; 

T *1 freddi il petto , impalliditi il volto . 

Erano 
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Erano udendo i Cavalle r Giudei , 

E di loro J pavento alto cordoglio 
Al lorfommo tiranno empieva il Jeno ; 

Ei nella reai tenda altera , itnmenfa , 

D’oflro contejla , e di gran gemme afperfa 
Sovra ricco tefor d’eburnea fede 
Stava penfofo , e nubilofo il guardo y 
E con la manca fojlcneva il mento , 

Sovra ejfa alquanto ripiegando il tergo ; 
Quando il buon germe del canuto Ifai 
Al fuo cofpetto alteramente apparve , 
Vermiglio ambe le gote , e biondo il crine y 
E (atto ardito in fui fiorir degli anni ; 

Nè prima fcorge il fuo Signor , che il capo 
Inchina umile> e le ginocchia ei piega > 

Poi riverente il favellar difcioglie , 

Così dicendo : Or non perturbi il petto , 
Ofommo Re^fra le tue fquadre alcuno** 

Io tuo fedele accetterò l’invito y 
E pugnerò col Filifieo Gigante . 

A cui rifpofe d’if racle il Rege : 

Mal fornito d’etate, e di pojfanza > 

Non durerai contra sì fier nemico . 

A quefii detti sfavillò dal guardo 
Nobile ardire il buon figlio d’Ifai , 

Indi foggiunfe : Il tuo fedel fovente 
Pafcea ne’ campi le paterne greggio > 


Digitized by Google 


V 


104 Rime del Chiabrera 
Ed or •venia Le otte , or veniva Orfo , 

E delle torme depredava il fiore , 

Ed io metteva a feguitarglì Pali , 

E percotendo il lor furor , traeva 
Va* denti ingordi il depredato armento ; 
Volge anfi incontro me Porribil fere 5 
Io lor prendendo con le mani il mento 
Le foffocava-i e le fendeva ancife ; * 

Così tuo fervo Orfi , e Leoni eftinfi j ^ ^ 

Ed or farà il Gigante a lor fembiante 5 
Che anciderollo . D*Ifraele il Dio , 

Che vinci tor mi fè dell* empie belve , 

Farà-, che io vinca il Filifieo non meno • 

Così diceva alteramente umile 
Del fuo Signore alla reai pojfanza ; 

Ed ei rifpofe al giovinetto : Or movi \ ' \ 
Dio fia con teco . Indi recar commife v. . ) 
Arme di gemme , e di grande or lucenti > 

E di tempra pojfenti ; elmo fiammante 
Di ricchi lampi , luminofo usbergo 
Tutto cofperfo di diamanti) e fpada 
Gemmata , aurata , infuperabil ferro 
Di lavoro ammirabile , efuperbo ; *• 

Ma come ricoperto il capo , e*l bufo • 

Fu di metallo il buon David) e cinto 
Del brando altiero , ei contraffar f enti (fi 
L* almo vigòr delle leggiadre membra ; 

! \ ' Qual 
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Qual fe mai di Partenope ne’ Regni 
Indomito dejlrier vien che fi elegga 
A tirar carro di re al donzella -, 

Il buon maefiro ora gli avvolge al collo » 
Per lui domar-, morbido cuojo , e lana , . 
Indi le lunghe cinghia , indi gli appende , 
Nojofo carco di volubil rota :■ 

Ed egli ufato a disfidare in corfo 
L’aure volanti , ed innalzar difciolto 
Il piè veloce , da’ novelli arnefi 
Tutto occupato a sè medefmo increfce > 
Tale in quelle armi difufate /piacque 
A sè medefmo il buon David > e dijfe : 
Non pofiby nói per quefia gu fa in campo 
Ufcire a guerra ; indi /gravò la fronte , 
E tutto il bufio de’ pompofi acciari ; 

Ma pre/e in quella vece il fuo vincaflro > 
£ cinque felci di torrente ei fcelfe 
Lucide j e monde , eie fi puf e in tafca , 
Che ficcarne paftore al fianco ave a » 


£ prefe fionda : e così fatto i pajfi 
Ei mojfe contra il Filifieo nemico . 

Qual giovine fparvier -,/e rende il giorno 
Buon cacciatore alle fafciate ciglia r 
Volge, fuperbo gli occhi franchi , e fcuote 
Le fparfe piume , e fovra il piè s’innalza » 
E travagliando al fuo Signore il pugno 


Mo - 
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Moflra, ch'é nato a nobil volo , e fembra 
T ut ti voler cercar dell 7 ari a i campi ; • 
Tal ripien di vigore era a mirarfì 
ter la campagna il buon figliuol d'Ifai : - 
E d'altra parte minacciofo i pajfi 
Contra movea lo sfidator Geteo . 

Grande elmo in tefla^grande usbergo indojfo , 
Gran fpada al fianco^e gran metal guerniva 
Ambe le gambe , e fui térribil tergo 
Grande acciar rifuonava , e grande feudo > 
E con immenfa man tronco regge a 
Difmifurato . A rimirarfi orrore 
Era in quelle armi\ l’ammirabil mojlro ; 

E l'aureo Sol-y che dall' eteree piagge 
Spandendo lampi , percotea quei ferri , 

Ne face a sfavillar l'aria d'intorno , 
Raddoppiando ne' cuori alto fpavento . 

J Qual nel grembo all'Egeo nave per coffa 

Da procellofo fulmine raccoglie 

Ne' fianchi antichi la celefle fiamma , 

Indi nudrendo per la negra pece 
I gravi ine end], fc ne va l'ardore 
Imperiofo alle velate antenne 
In un momento , e per le gabbie eccelfe , 

Onde da lunge il pefeatore ammira 
• L'alta fembianza delle vampe Etnee . 

Tal fiammeggiava il Filijleo Gigante 

Sotto 
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Sotto le piaftre de* ferrati arnc/i ; 

E fattoji da prejfo ebbe tri difpregio 
Del buon David la giovenil virtute » 

Onde r idendo egli dicea : Or forfè 
Ho fembianza di Can , che tu ne vieni 
Col tuo vino afro ì indi falito in ira 
Gridando ei minacciò : Fa che t'apprcfjì. 
Sicché io dijperga le tue carni pafto 
Alle fere dell’aria^ e della terra . 

A cui rifpofe il buon figli uol d'Ifai-. 

Tu nella fpada> e tu nell 1 afta hai fpeme , 
Tu nello feudo , io mia fperanza ho pofta 
Nel Signor degli ejerciti , che regge 
Onnipotente dTfrael le fquadre , 

Cui tu difpregi ; e Dio porràtti inforza 
Della mia mano , e troncherotti il capo , 

E donerò de* Filiftei le membra 
Alle fere dell* aria) e della terra , 

Acciò comprenda Wniverfo , come 
L’eterno Dio con Ifrael foggiorna . 

Qui d*atro fiele il fier Gigante accefe 
Alto dif degno , ed affrettava i pajfi 
A calpeftarne il Giovinetto , ed egli 
Di durijfima felce empie la fionda , 

E fovra il capo la fi gira intorno 
Ben tre fiate $ indi fermato in terra 
Il piè finiftro , ei lo fofpinge innanzi , 

£ quan 
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E quando intento la pere offa ei /dòglie , 

La deflra pianta j allevando , allunga 
La man diritta , e v y accompagna il fianco ; 
Scoppia la corda liberando il /affo 
Ferocemente y ed ei ne va fremendo , 

E fende Varia > e l' orgoglio/) incontra > 

E nel gran fpazio della fronte il fere . 

Ei di sè tolto impallidifce y e trema , 

Al fin trabocca y e la pianura ingombra , 

Con l y ampio petto : rimbombaro intorno 
Per lungo fpazio la riviera , e'I monte y 
Qnde i paftor per le lontane piagge 
Meravigliando dier V orecchie al fuono * 

Ma non indugia il fiondator y che altero » 
Corre fui vihtoy e gli difarma il fianco v 
Della gran fpada y e verfo il Ciel lucente 
Pur con ambe le man Vacci ar folle va > >. 

Et indi i nervi) onde fi lega al bufo 
Queltefchio minacciofoy egli per cote y 1 . 
Doppiando i colpi > egli recide al fine . 

Qual s y Auftro irato y efe Aquilone atterra 
Alto dpreffoy che le nubi appreffa y 
U accorto villanely perche fi tragga 
Comodamente alla Cittate y il parte > 

Onde lucida /cure in man fi reca y ; i 
Ed alza ambe le braccia y e giù dal petto 
fragge glifpirti faticati , e fere > 

' . : Èfpcz- 
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E /pezza al fin la riverfata pianta : 

Tale affannando le robujle braccia 
Il buon David del Filijleo difcìolfe 
L’abominata , e fpaventevol tefta . 

Ampio correa dalle troncate canne 
Il /angue fpento , e dilagava il piano } 
Siccome fiume : e da terror commoffi 
V olfero il tergo i Filifiei fuggendo ; 

Ala il buon David col fiero tefcbio ancifo 
Entro Gerufalem face a ritorno . 


II. 

LA LIBERAZIONE DI S. PIETRO . 

C Ome in Gerufalem forza cele/te 

Toglieffe Pietro al difpietato Erode 
Or canterò : tu su dal Ciel mi /pira , 

Inclita Mufa , e le mie voci illuflra j 
Pofciache pronto a lufingar gli Ebrei 
facopofpenfe , e delle belle vene 
Macchiò fua fpada il difpietato Erode , 
Qual Libico Leon , che infra gli armenti 
Tingendo l’orrida unghia il cor non placa ■> 
Ma furor crefce , et d’altro J, angue ingordo , 
Pietro ferbava a piu crudel per coffa . 

Già dentro orribil carcere rinchiufa 
Tenea traferri in mezzo d’armi ingiufle 
Chiabrera Parte III. O Del 
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Del giuflo Veccbiarel l’alma innocenza ; 

Ma del fuo /campo in fu gli eterei regni , 

£ della fua falute obblio non giunf e , 

£ nell’alta virtù , che in terra nome 
Ha Provvidenza : Ella guardando il rifco 
Dell’Uomo afflitto , al Creator fen corfe . 
Tempio è nel Ciel /opra le fi elle eccelfe > 

D’oro cofperfo , e di zaffiri eterni , 

£ d’eterni diamanti , onde fìfpande 
Per la Corte ftellante un mar di lampi ; 
Sede fulgida immenfa ; indi fublime 
Sedendo il fommo Corre ttor del Mondo , 
Guarda l’Olimpo , e delle fiamme i campi , 

£ la fonante region de’ nembi , 

£ l’ampia terra , e l’Ocean fremente , 

Et indi irato con la deflra avventa 
Onnipotente i fulmini tremendi ; 

Onde con vafli turbini conturba 

I menti , e Fonde, e le colonne fcuote 
Dell’U niverfo . Or da si nohilfede 

II Motor fempiterno delle Stelle 
Volgeva l’infallibile penfiero , 

£ del Giordano, e del Sion a’ lidi ; 

• Quando a’beati piè l’inclita Donna 
Giunfe penjofa , ed al Signor s’inchina > 

Indi favella : 0 dell’eterno. Impero 
Eterno Re, che con la deflra eterna 

■ Tutto 
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Tutto foftieni PUniverfo immenfo ; 

Già tu meco benigno a narrar prefa 
Futura ifloria , e de* ceiejli annali 
Lungo tenor fri tuoi Campion fublimi , 
Motto non folci far , che Pietro in terra 
Tinger doveffe di Giudea l* arena ; 

Bensì dicevi tu , che infra rie felci , 

Arme d y inferno^ e dentro un mar di f angue 
Stefano su nel Ciel ver ria primiero ; 

E che altrui fecondando il fier Tiranno 
Afta feroce vibrerebbe , e fpento 
facopo altrui rallegrerebbe il guardo ; 

Ma non Gerufalem di Pier fuperba 
V tdria la morte , or come adunque avvinto 
Sta fra catene ? e minacciato attende 
Là giù V ultima piaga in man d* Erode ? 

Ciò paventando di mortale affanno 
Stanno i compagni fuoi tutti ingombrati > 

E tu ri* af colti ognor dal cor profondo 
Fervidi prieghi , e loro fcorgi in pianto 
Le ciglia , il volto , e Pamorofo feno • 

Così parlava umìl Pinclita Donna > 

A cui rifpofe il Creator eterno : 

Sgombra dal cor la tema ; indarno Erode 
Di Pier s*è dato a procurar lo ftrazio , . 

Che io ne*l difendo > ei fra dolori immenfi 
Fetida carne Iqfcerà le membra , . 

O 2 Pria 
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Pria che Palma di Pietro a noi ritorni ; 

E quei gravofi ferri , onde ha cofirette 
Le mani , e i piè dell'innocente , ancora . 
Giu nel Mondo faran facra memoria • 
Tempo verrà , che in venerabil Tempio 
Far affi /opra aitar pompa /aerata 
Del nobil ferro , e da lontano infermi 
- A lui verran per acquifiar falute , 

Di cotanta virtù fon per degnarlo ; 

Ma Pier difciolto alla Giudea fue note 
Farà fentire<> e nella Siria al fine 
Fermerà full' Or onte altera fede ; 

Indi ei rivolgerà forte le piante 
Inverjo il Tebro 5 e quella orribil gente 
Ne fi a penfofa 5 efeuoteranfi Palme 
Al feroce tonar della fua voce . 

I colli eccelfi , e quel cotanto in terra 
ftarpeo fuperbo , e le dorate mura , 

Che degl'idoli il nome han fcritto in fronte * 
Mal fofierran d'un Pefcator l'affalto ; 

Ma fuggendo il furor d'orribile ira 
Afpro Tiranno a lui torrà la vita . 

Ma del Vecchio diletto anco la morte 
Eia venerata , e dove a morte eigiunfe 
Tempio a lui s'ergerà fino alle nubi ; 

A lui non pur divota Italia 5 e Roma 
Ver me converfa * ma l'Efperia terra > , 

v Ma 
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Ma là y ve Borea il Cielo empie di ghiaccio , 
Ma gl' Indi ardenti infiammeranno ine enfi 
Anzi trovando calle oltra Occidente 
Ber Mondo ignoto , le Provincie ignote ■ 
All’alta foglia tributarie andranno ; 
Colaggio volge ranfi ambe le Chiavi 
D’ogtii falute , e s’ accompagna indarno 
Con ejfo mc , s’ altri la Sede /prezza 5 
Che fia nel Vatican per lui fermata . 

Così lieto diceva : ìndi rivolfe 

Sotto il ciglio immortale il guardo eterno 

Al campo ardente de ’ beati Spirti ; 

Milizia eccelfi, che ne’ cenni intenta 
Sta del Tonantey e vigilando attende 
Pronta agl’ incontra/ abili comandi -, 

O fe dall’alto Ciel feender convegna 
Sull’ima terra , e degli abifiì in fondo 
Fidi me /faggi) 0 fe vefiendo l’armi 
Arder negli elmi , e negli eterei usberghi , 

E forte foggiogar l’ inique genti . 

Intanto in alma pace alzano canti 
Giojofi , e del gran Dio contano ipregj 
Frafchiere alterne ; alto rifuona intorno 
Delle celefti piagge il belfereno , 

E gli aurei cerchi delle /Ielle , ed alto 
Sco/fo rimbomba illuminofo Olimpo . 
Traquefii immenfi eferciti fuperni 

O i Afe 
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A fé Dio chiama il buon Michele , e dice : 
Fedel Minijlro , e dell 7 eterea Corte > 

Così già 'volli) non ignobil parte , 

Scendi là , v<r traferri in cieco orrore 
Pietro è rinchiufo , e pria che forga il giorno 
Per te difciolto ei fi ritorni a 7 fuoi . 

Tacque fi a tanto , e 7 lhuon Michele adombra 
Gli omeri eterni di veloci piume , 

£ per lo mezzo delle fiamme erranti 
Luminofo tranfvola , indi rifcbiara 
D 7 almo fplendor le tenebrone nubi . 

Come fefchifo di poggiar fublime , 

Ver l y onda di Caijlro il corfo inchina 
Candido Cigno > ora battendo alterna 
Vali di neve^ ora adeguando il volo , 

Fende la vana region dell 7 aure » 

E dal Ciel rapidifjìmo fi piomba ; 

Così veloce il Mejfaggier divino 
Entro l 7 aereo pelago fen varca : 

E già dall’Ocean , bruna le piume , 

Ufcia la notte ad ojfufcare il Mondo , 
Quando Michel Gerufalem rimira > 

All or mifura il volo , e poiché folta 

Dal mezzo del cammin difende l 7 ombra > • 

Ei giù volando alla prigion difende > 

E luminofo vi trapajfa : avvolti 
In forte forno i fier Cufiodi allora 

Già - 
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Giacean diftefi , e per le nari Jparfo 
Sonar s’udiva il faticato fpirto ; 

Nè men dalla Jlagione > e dal rio pefo 
Vinto de’ ferri il prigionier beato 
Chiudea le ciglia , e tranquillava il core • 
Ma con la dejflra man l’alto Mejf aggio 
Gli fcuote il fianco , ed a quel fonno il toglie , 
E poi dice ver lui : Sorgi veloce . 

A quefii detti dalle man di Pietro 
Caddero i ferri , e l’Angelo foggiunfe : 
Soccingi rattamente il fianco , e vejli 
L’ignude piante j e Pier non ode indarno ; 

Al fin dijfe Michel : Piglia tuo manto , 

E vienne meco . Ed egli allora il fegue ; 

Sì dietro l’orme Angeliche ficuro 
De’ Cujlodi primier varca fra l’armi , 

E de’ fecondi^ ed alla porta aggiunge > 

Che d’alto ferro la Città difende ; 

Ella al pajfar di lor ratto s’aperfe , 

Ed ejfi entraro , e poiché fpazio alquanto 
Michel di via col Prigionier trafcorfe , 
Ritornandoci al Ciel fubito fparve . 

Ma Pietro inverfo Dio leva le palme , 

E con fervido cor foco ragiona : 

Or si conofco io ben , che dalle fi elle 
Angelo venne a liberarmi , e vano 
Lafcionne in terra il rio furor d’ Erode • 

O 4 Così 
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Così dicendo per la notte ofcura 
Alla magion de* fuoi lieto ritorna » 

i 

III. 

‘ IL LEONE DI DAVID . 

D Eh fcendi in riva al Galileo Giordano , 
Celejle Mufa , e meco narra y come 
David togliefie al fier Leon la vita y 
Quando in vai di Betlem pafcea la greggia: 
Ornai troppo fovente il Mondo intefe 
Favola dir fi del figliuol d’Alcmena , 

Or per noi fenta di più vero Alcide . 

Già rugiadofa d’Oriente al varco 
Con le dita di rofe apriva il Cielo 
L’Alba) chiamando a fue fatiche il Mondo , 
Quando il buon figlio del canuto Ifai 
Le giovinette membra al fonno tolfe y 
E per ufcir co * manfueti armenti 
Guernifce il doffo delle ufate Spoglie • 

Et di lini te fiuti in prima copre 
La molle carne y e poi fu lor fuccinge 
Lana di Tiro y che al ginocchio aggiunge , 

Nè col purpureo lembo oltra difcende > 

Fofcia rilega y e di fua man circonda 
Catidido panno alle nervofe gambe > 

£ di cuojo duri filmo difende 

Da 
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Da duri dumi le •veloci piante ; 

Ma per di/e/a della nobil tejla 
Ei di lupo cervier tutti copriva , 

Forte cappel^ gl’innanellati crini : 

E qua/i armar volejje il Regio bujlo , 
Contra gelido del fi Rende intorno 
Irfuta pelle di terribile orfo , 

L’orribile unghie di grande or difiinta . 
Ver tal modo veflito in man ripiglia 
Serica fionda , e tuia /palla appende > 
Fefo caro , e gentile , arpa /onora : 

Dal chiu/o albergo al fin le gregge invia 
Per la /orefia , e tuia verde erbetta 
Guida i lor pajfi lenti , ove è più viva 
La rugiada dolcijfima notturna ; 

E mentre a /uo diletto il prato pa/ce 
Fra Paure dolci il man/ueto armento , 
Mira David d’ una grand’ elee i rami 
Carchi d’augei , che per diverfi modi 
Faceano verfi a /aiutar l’aurora . 

Sotto quell’ombra era minuta , e folta 
L’erbetta , e verde fi folle va , e piega 
Sotto il volar della dolcijfima aura . 

Per mezzo mormorando iva correndo 
Onda d’argento , e co’/oavi umori 
Sotto il forvido Sol nudrì/ce il prato , 
Caro albergo di zefiro : nel mezzo 
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Di sì romito praticello appoggia 
Davide il tergo alla robujla pianta ; 

Ivi col fuo penjìer volando al Cielo 
Brama , che fcenda ornai la forza eterna > 
Tanto promejfa a liberare il Mondo j 
E lu/ìngato da penjìer ei /doglie 
La belliffima cetra . Ella contejla 
Per lui già fu d* incor ruttibil cedro , 

Che fui Libano eccelfo egli divelfe ; 

I molli perni , onde egualmente appefe 
Giù difcendean l’armoniofe corde 
D'oro fplendeano ; e d'ebeno lucente , 

E d'oro tutto era dijlinto il legno 
Dolce canoro . Or poiché lungo il petto 

II fi diflefe , ei con la man veloce 
Cercando va le più foavi note ; 

Indi con lor non men foavi accorda 

Sì fatti accenti : O d'Ifraele , intendi , 
Rettore eccelfo , il mio pregare ardente ; 

Tu , che fembiante a pecorella guidi 
La cara di Giofcjfo umil famiglia , 

Che dentro l'arca delle paci eterne 
Sovra effo l'ali a Cberubin foggiorni , 

Deh fatti ornai » deh di Manajfe a gli occhiy 
Deh fatti a gli occhi d'Ejfraim palefe , 

E fcendi forte ad arrecar falute . 

Così cantando all'albero J onoro 

Sf<?- 
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Scotea le dolci corde , e lieto il vifo 
Intentamente rivolgeva al Cielo , 

Quando s’udì fuor delle felve un fuona 
XJfcire tmmenfo , a cui la valle intorno 
Alto percoffa orribile rifponde : 

Ciò fu Leon , che di terribil chioma 
Move a fuperbo a divorar gli armenti > 

Al quale unqua non diè Libica arena 
Mojlro fembiante-i al qual non è fembiante 
Mojlro , eh' a depredar corra fui Gange • 
Dove fi volge il buon David , e mira 
Il grave rifeo dell’amata greggia , 

Ratto di dura felce arma la fionda , 

Così pregando : 0 d’Abraamo , o fanto 
Dio d’Ifrael , tu pure il Dio fei grande 
De gli avi miei . Così dicendo ei rota 
Tre volte il fajfo , e lo dif doglie al fine ; 

Ei l’aria fende impetuofo , e fere 
L’orrida fera alle velloje cofie , 

Ma lievemente offende il gran nimico ; 

Ed egli al feritor non pria fi volge 
Ch’ a lui minaccia fanguinofa guerra • 

Erge la giuba atroce , atroce ei gonfia 
Il collo d’ira ) e tutto innarca il tergo ; 
Spumagli il mufo , e la volubil coda 
Flagella i fianchi fmifurati > e fveglia 
Con fpejfi colpi la fuperbia interna ; 

Ma 


Digitized by Google 



2 o Rime del Chiabreiu 

Ma tra i gran velli delle ciglia irfute 
Il mortifero /guardo afpro divampa 
guafi di fiamma-^ e come all or ^ che in Cielo 
Crudo Orione il bel feren perturba , 

Tetro nembo veggiam , che dalle nufri 
Tolto fi forma , e quando è ben condenfo 
S’apre tonando , e fulmini faetta ; 

Così dapoi , che l’implacabil mojlro 
Gravido d’ira più feroce apparve , 

Le fanguinofe guance allarga , e fpande 
Afpro ruggito , onde la valle erbofa , 

Onde la felva tenebrofa , ed onde 
Il monte intorno > e tutto il Ciel rimbomba : 
E come il mar , che procellofo freme , 
Veggi am che fpinge a terra orribile onda , 
Così contra David l’orribil fera 
Infuriata , e rapida s’avventa ; 

Ed e i cofiante al braccio manco avvolge 
La fpoglia d’orfo onde guerniv a il tergo , 
Nè pria la belva indomita s’appreffa , 
Ch’entro le ingorde canne ei la profonda ; 
Indi J aitando le fi pon fui dojfo ; 

Ivi col dejlro de’ ginocchi ei preme 
Inverfo il prato , e con la defira afferra 
A se traendo le fuperne fauci , 

E fpinge con la manca a terra il mento . 
guai fi rimira il f affittano Scita , 
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Se arma di lungo firale arco pojfente , 

Ch* ci con una ricerca il ferro acuto , 

Con l'altra man tragge la corda al petto ; 
Colai movea David le braccia invitte . 

E già di /angue era infocato il volto 
Per l'alto sforzo ; e fi vedean le vene 
Tutte gonfie fegnar le fi anche membra > 
Quando pien d'ira , e di virtute eterna 
Squarcia la gola divorante , e frange \ 
La dura vita all'animale immenfo , 

Ch' a terra palpitando al fin fi fiende • 
Allor feendea la montanara turba 
Da gli alti colli , onde mirò l'ajfalto ; 

E vifia da vicin la fera efiinta , 

Ciafcun volgea meravigliando il guardo 
Or su l' unghie ferrigne , ora fui dente , 

Già feempia de gli ar menti \ed or sugli occhi 
Così difanimati ancor feroci ; 

Indi con lunghe , e con veraci lodi 
Il nome di David portava al Cielo , 

Il Dio lodando d'Ifraele eccelfo . 


IL 
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*Onda minijlra del gran Dio t che fcefe 


Sì fortemente y ed annegò la terra , 

A dir m J accingo j ma da chi Joccorfo 
Deggio fperar nella fublime imprefa ? 
Jo lo /pero da voi cilejli Mufe . 
Nell’antica ftagion y che al Ciel rivolta 
tur tene a l’alma » e con l’umil famiglia 
Suoi giorni puri il buon Noè traeva , 

Su per la terra avea fermato il regno 
Malizia ejlrema , e degli abifjt inferni 
Ella fparfe il venen per l’Vniverfo . 
Non fu fecuro attor da fiera deflra 
Capo fraterno , e le midolle , e l’offa 
Ardeva' altrui cruda luffitria > e’I nome 
Del gran ‘Tonante era tenuto a vile ? 

In van girando il Sole y alma belle zza y 
Chiamava il Mondo y sì quaggiù vivea 
Schifa del Ciel la fcelerata gente ; 

Ma dal Regno fuperno i cuori iniqui 
L’eterno Re non riguardava indarno . 
Tra nove Chori y innumerabil Corte > 
D’Angeli facri onnipotente affifo 
Reggeva il Mondo ; e quei beati fpirti 


Si 
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IL DILUVIO 
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Spande atto voci di letizia , e loda 
Sopra l'onor del Creatore eccelfo : 

Come da tetri abiffi il Mondo imprima 
TraeJJc in bella forma , e d'aurea luce 
Empiejfe il fen dell'Univerfo immenfo ; 

Come fpiegaffe il del > come la terra , 
Immobil pondo , ei ftabilijfe , e come 
Termini f nidi all' Oc e an prefcriffe . 

Così cantava la milizia eterna y 
Quando il fommo Signor fece fembianti 
Con l'alta man , cb'ei favellar voleffe , 

Ed ecco allor , che per l' eteree fedi 
Chiufer le labbra y e le gioconde note 
Pofero in bando , e fi moftraro inchini 
Pronti a raccor la incontraftabil voce ; 

Ma per l'aria quaggiù lampo non corfe » 

Nè vento udijffi , e per lo Mar tranquilla 
Si giacque ogn'onda > e le forefle > e i fiumi 
Tacquer nell'ampio grembo della terra % 

Così per afcoltar l'alto Monarca 
Tutto quetojfi il Ciel y quetojfi il Mondo 
Ed egli aprendo il fuo penfier rincbiufo 
L'alma favella , ed immortai difciolje : 
Udite eterni Abitator celefli , 

O delle voglie mie per l'Univerfo 
Fidi minifiri 5 io colà giufo in terra 
Ho pigliato a nudrir l'umana gente y 


\ 

124 Rime del Chiabkera 
Pregiando lor ficcome figli , ed ejfi 
M’ hanno in di/pregio, e m’han voltato il ter- 
La terra , ch’io creai per mia fedele , ( go • 

fornata è meretrice ; in lei doveva 
Fiorir virtute , e d’ogni vizio in fondo 
Rubellante da me tutta è fepolta ; 

Però fui capo dell’iniqua gente 
Spargerò come fiamma il mio difdegno , 
fenderò l’arco , vibrerò la fpada > 

La fpada mia , che i peccator divora y 
Nè poferò mia defira infin , che il Mondo 
Non vegga in foli t udine diferto : 

Quanti uomini ha la giù , quanti animali 
Tanti fommergerò ; quaranta giorni , 
Quaranta notti io verferò dal Cielo 
Forza di pioggia , e d’ogn’ intorno accolto 
Alto diluvio innonderà la terra . 

Solo del mio penfier caro , e diletto 
Noè , dall’onda fia fecuro , e feco 
1 figli infieme , e le dilette nuore . 

Cefi or r inchi ufi entro ammirabile arca y 
Macchina eccelfa , e per mio dircompofia , 
Vinceranno il furor dell’alto abiffo , 

E fenza rifco nell’Armenia andranno ; 

Con effi alquanti ferberò rinchiufi 
D’ogni animai per abitar la terra , 
Pofciacbe fotto il Sol fia dif coperta i 

Tutto 
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Tutto altro; è ciò ben fermo: or non mi volgo 
Per altrui fupplicar ; tutto altro immerfo 
Perirà dentro il vajlo fen dell’ acque , 

Del mio dif degno rimembranza eterna • 

Così per entro un pelago di luce 
Alto ei favella ; & adorando inchina 
Raccolfe i detti la Jlellante Reggia : 

Pofcia del gran Signor vanti rinova 
Dolce cantando , e con eburnee cetre , 

E con belli archi di gemmate lire 
Empiono i folti popoli fuperni 
L’aurea magion d'incomparabil gioja . 
Quale al giocondo Aprii là , dove il Mondo 
Tra novi fior di gioventù fi vefic , 

Se dal grande Ocean , cui dentro il Sole 
Lava le rote , c lo fplendor del carro > 

Ei bel riforge , e ne rimena il giorno , 

Le pinte fchiere de* pennuti augelli 
Alzano canti rimirando il lume , 

Onde ogni cor fi r afferenti in terra ; 

Cotale a* raggi del Signor fupremo 
Cantan gli alati eferciti giojofi . 

Ma rimirando il Creatore eterno 
Gli uomini in terra , e gli animali eletti 
Chiufi nel fen della grande arca , impofe 
Aprir fi in Cielle cataraffe , e farfi 
Dall* alte nubi alto diluvio immenfo . 

Chiabrera Parte III. P Rdt- 
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> Ratto a ’ di lui /quadre volanti 
D’Angeli /acri per lo Ciel fi mojfe 
Rapida inverfo i cardini del Mondo ; 

Ivi con tromba adamantina innalza 
Ciafcun fua voce , e del gran Dio palefa 
Il /aldo incontra/ abile decreto : 

Non così forte , s’Ocean percote 
I fianchi alpefiri dell* Erculea Calpe , 
Rimbomba l’onda minacciofa , come 
Allor dell’aria rimbombaro i campi . 

Nembi, dicean , che da principio nembi 
Non eravate , anzi eravate, o nembi. 

Nulla da prima , e con la defra eterna 
L’eterno Creator vi pofe in fiato , 

Udite attenti il fuo voler eterno : 

Li perche Splenda fua gi ufi zia hafiffo , 
Che’l Mondo tutto fi fommerga ; or voi 
Quaranta dì , quaranta notti intiere 
Spandete l’onda de’ piovofi grembi , 

Ed annegate ogni mortale in terra . 

Così dicendo ripigliaro un volo 

Gli alti mejfaggi , e ritornaro in Cielo . 

E già di nubi tencbrofe ofcuro 
Velo fi flende , e fe ne copre il volto 
Chiaro del giorno , e dall’ aeree fonti 
Spandenfi immenfa , infuperabil pioggia : 

Tanta non mai , benché Orlon fuperbo 
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Varia turbaffe 5 e procellofo Arturo 
Nell 7 alto riforgeffe , onda fi fparfe : 
Immantinente i feminati campi 
Turo difperfi , e la fidata mefie 
Per gli aratori al grembo della terra * 

Tutta predaro i Turbini celefii ; 

>’ L 7 alte forefie de 7 gran gioghi alpini .. 
Svelte cadean 5 che già cento anni ^ e cento 
Guerreggiaro con Pimpeto de 7 venti . 

TJfciva ornai di fua fembianza il Mondo , 
Onda era il piano 5 onda la valle 5 ed onda 
Già (juafi i monti , e dietro Ponde errando 
Spar/e perdeanfi le fuperbie umane : ? 

Gli uomini di pallor tinti le guance > 

~E freddi il /angue infra le vene , il piede 
Move ano intorno a procurar falute • 

Chi fojleneva il genitore antico , » 

Chi porge a mano alle conforti , ed elle > 
Verfando in fui bel petto amari pianti > . 
Stringeanfi al feno i pargoletti infermi : 

Così movean le sbigottite turbe ■ * • • . « 
Inverfo i monti ; e colà fufo in cima \ 
piangea dolente i fuoi t efori * / 
g// rfWtfr bellezza , W 

Z# fommerfa c ari (fima famiglia : 

Zra chi vago rimirava l 7 ac qui v 

0 dijfufe , e. fi fcrdveva in mente i . 
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L’acerba vifia dell’orribil cafo , 

Per farne ifioria a ’ Juccejfor nipoti : 

Lajfo ! ma van fu fuo fperar , ch’ai fine 
Salendo l’onda imperiofa afcofe 
ùtto egualmente il volto della terra . 

Solo infra le procelle , infra gli abijfi , 

Infra i tuoni , infra i turbini , infra i lampi , 
Allor tutta ficura , e riverita 
Nuotava l’arca ; ed afcoltando i gridi 
De cor fommerfi , e l’orrido rimbombo 
Dell’ onde irate , il buon Noè tranquillo 
Canta la forza del Signor fuperno : 

Ch’ei fiaterà la terra , e i monti eccelfi. 

Al fuo voler commover anfi 5 e ch’egli 
Comanda al Sole 9 che ei riluca , e chiude , 

Se ben gli fimbra , li fplendor celefii j 
Che là , v’egli percote altri nonfana 
V acerbe piaghe ; e s’egli altrui rilega , 

Non ha defira quaggiù , che ne dif dogli a ; 
Mentre col fuo poder frenò l’abijjo , 

Campò la\terra j or che rallenta il freno 
A gran diluvj fuoi tutta è fommerfa ; 

E' giufio , è gi ufi o Dio , però convienfi > 

Che giufiamente il nome fuo s’adori . 

Così rinchiufo il veccbiarel beato 
Umil cantava 5 e la fedel famiglia 
Alternavano fico in dolci note 

Fin 
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Fin che la pioggia ricoperfe il Mondo . ■ 

Poi quando il gran Signor ferro le nubi > 

E fcemò l’acqua , ed apparirò i lidi » 

Ufcì Noè /opra la terra -, ed erfe • 

Altare , e fece facrificio a Dio ; 

Ed ei gr adillo , e benedijfe il feme 
Dell’Uomo giuflo , e difua bocca impofe , 
Che dejfer prole ab abitar la terra ; 

Et indi patteggiò , che in mezzo a’nembi 
Porrebbe un arco a rimembrarfi , come 
Non più con acqua affonderebbe il Mondo . 


V. 

LA CONVERSIONE DI SANTA MARIA 

MADDALENA . 

P Rendo a cantar,ficcome a Dio converfa 
Verfaffe Maddalena alto cordoglio ; 

Ma come fu-, che dell’ amor terreno 
Rompendo i ceppi , al Redentor fen corfe 
Forte piangendo , ed impetrò falute ? 

Da del difendi-, e lo ci narra-, o Mufa . 
Ella-, come era ufata , a par col Sole 
Sorfe dal letto , e col fidato fpecchio 
Si configliava un dì di fua beltate ; 

Quando ecco Marta-, a cui dolor profondo 
Ponean nel cor quei fuoi lafcivi amori » 

P 3 ^ 
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Le fovragiunfe , e di. pietà cofperfa ■ 
la fronte, e gli occhi, a così dirle prende: 
Benché tante fiate, o cara, e dolce , 

Ed a me giocondijfima forella , 

T’abbia pregata ad ammendar cofiume , 

Oggi non rimarrò di farti i prieghi 
Già tanto uditi , e fin che io duri in ‘vita , 

Io pur ti pregherò di quejlojlcffo ; 

Che io non pojfo mirar , che in preda alfenfo 
Sì lungamente te mcdefma inganni ; 

Che certo è vero inganno, attender pace 
Da quefla carne, e per le fue lufinghe 
Non prender guardia da’ tormenti eterni * 
J^a le parole mie non han pojfanza 
Verfo di te, perche elle fon mortali , 

E formate di bocca peccatrice ; 

Che fe per mio configlio unqua t’adduci 
La voce ad afcoltar del Gran M.aefiro , 

Ben ti veggio pentir di te me de f ma , 

E fegnare orme per novelfentiero ; 

Che ilfuo parlar non è parlar, ma fiamma , 
Che accende l’alme vivamente, e forma , 
Siccome a lui più gio va, i fenfi interni : 

A’ detti fuoi vedrai tornar le lingue 
Alla perduta lor favella , e gli occhi 
Già tenebro fi rimirare il Sole ; 

Dileguar fi lefebri, e i piedi infermi 

Im- 
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Imprimer per la via ratti vejligj ; 

Ma che ì pur dianzi dalle man di morte 
Non tolfe il figlio , e più che mai gioconda 
Non ne tornò la vedova dolente ? 

Or cotanta virtù non fei tu vaga 
Di rimirarla in parte ? e fe lontano 
Soggiornale da noi per lungo fpazio , 

Breve non ci parrebbe ogni cammino 
Per udire-) e veder tanto Maeftro ? 

Ed egli è qui ; da noi non torce i pajfi , 

Vive con ejfio noi \ la Jlrada infegna 
Della falute j ah teco filejfa ornai 
Prendi a curar di te me de f ma , e p enfia , 

Che il tempo velocijfimo cammina • 

Così le dice , e da pietà commofija 
Verfiava per lo fien fervido pianto . 

A cui rifipofie Maddalena , e di fife : 

Io già mecOifiorella , ave a fermato 
Di vedere , & udir le meraviglie , 

Onde ragioni : e forfè il Sol nell onde 
Oggi non fcenderà , che non s’ adempia 
Anco per me nofilro comun defire ; 

Or più non lagrimar \ troppo fevera 
Scrivi la legge della frefca etate . 

Ella così dicea , qual chi difcorda 
Col favellar da’ fuoi penfieri interni ; 

.E mirandole il cor Marta fui vifo , v. _ 
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Move dogliofa il piè per altra parte • 

Ed ella intenta di bellezza a* pregj 
Piega i biondi capelli in varie trecce , 

Ed in najlri dorati indi gli chiude ; 

Ma per le tempie , ed alla front e intorno 
Innanellati gli difpone in giro’, 

Pofcia ad ambe V orecchie, onor del Gange 
Con oro appende gemini diamanti j 
Ma l'alabafiro del bel collo adorna 
Puro tefor dell' Eritree marine : 

Indi da’ fianchi infino a’ piè di Bende 
Ricca faldiglia di purpurea feta ; 

Indi ve fi e fu lei candida gonna 
D y oro contefia , e per Dedalea mano 
D y argentei fcherzi variata il lembo ; 
Pofcia d'aurei legami ella s'annoda 
Ceruleo vel full' omero finifiro , 

Cui deggia l'aura difpiegar per via ; 

Di leve legno , che di feta , e d'ofiro 
Tutto è coperto , ella guer nife e il piede ; 

E la man pofcia di rubini ingemma , 

I cui vivi fplendor miri la gente 
Fiammeggiar fulla neve delle dita . 

Al fin dell' acque, e degli odor Sabei 
Tutta s'afperge, ed in maggior crifiallo 
La procurata fua beltà vagheggia , 

Ed ivi i fuoi lavar fpejfo corregge . 
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Sì dal vetro fedel prefo commiato , 

Efce dalla magion tutta pompofa , 

V- Tutta odorofa ad infiammare amanti : 

Leggiadrijfima i piè , lafciva il guardo , 
Eafi veder ne ’ Templi ; indi partendo 
Per ogni firada la Città tr afe or re . 

Come da rio digiun Delfin fofpinto 
Per l’ampio fieno dell’Egeo fi gira , 

Intento a depredare i pefici incauti , 

Così la Donna ad involare i cori , 

Pronta con gli occhi la Città circonda . 

Ma dentro i Tempi, e per le vie non ode 
Altro , che ragionar del Gran Maefilro : 
Ch’egli a’ primi fiuoi detti al corpo efilinto 
> Diede la vita , e nelle fredde membra 

Ratto fece alloggiar l’alma partita ; 

Ode dirfi felice , ode beata 
Chiamarfi appien la vedovella madre » 

Che cotanta dal Cielo impetrò grazia : 

Da sì fatta favella ella rammenta 
Ciò , che a lei Marta favellò pur dianzi : 
Onde nel petto , già fallace albergo 
Di vani amori , ella venir s’accorge , 

E non sa contrafi ar , nuovi penfieri ; 

Quinci va taciturna a’ proprj tetti , 

Ivi s’ afide, e l’agitata mente 
Negli fiudj d’amor non fi trafiulla , 

Ma 

\ 

ì 


Digitized by Google 


*34 Rime del Chiabuhua 

Ma nuovo affannone non sa qualfingòrribra. 
Sì fattamente trapafs'o la luce 
Del chiaro giorno , e poiché il Sol nell 1 onde 
Tutto nafcofe il luminofo carro , 

Non trova pace in fulle molli piume ; 

Ma quando gli augelletti in caro nido 
Stanchi fanno pofar Vali dipinte , 

E li Jquammofi pefci in mez.z.0 il mare > 

E ciafcuno animai fopra la terra 
Sonno raccoglie , e per le felve ombrofe 
Dietro le fere il Cacciator non fuda , 

E laf eia lajfo il villanel l 1 aratro , 

Ella più duri i fuoi penfier volge a : 

Sente nel cor profondo alta vergogna 
v Degli anni fpefi vaneggiando , e brama 
L 1 anima ornar di via miglior cojiume • 

Ma d 1 altra parte abbandonar non ofa 
I cotanti domeflici diletti : 

In così dura pugna ella non chiude 

Gli occhi giammai, f e non che preffo l 1 Alba 

Pure il fonno l 1 entrò fotto le ciglia : 

Ed allor da pietà ver lei fofpinto 
JL’Angel, di lei fatto cujlode in prima , 

Le s^pprefenta , e tra gli aerei nembi 
Forma fi prende , che a mirarlo in volto 
La propria genitrice le rajfembra ; 

E poi con voce di pietate } e d’ira 
,*> T Così 
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Così le parla : In meritatelo debbo - 
Grazia alla morte , che mirare al Mondo 
Non mi l afe io di te tante vergogne , 

0 non tanto per /angue , e per fortuna y . 
guanto per ozio , e per lafcivia illujlre i 
Dimmi per Dio y dove Mosè deferirne 
La legge y che per te così s y adempie ? 

Tur forfè Torme immonde , che c alpe/li y • 
Segnate da Giuditta ? o pur Tefempio 
DelT antica Rachel così /’ informa ? 

Per certo i loro amor fon forte feufa 
Di tua lujfuria : Ab y Maddalena > ornai 
Penfa y che oltra la vita , che difperdi y 
Altra vita è per voi non più caduca y 
Ma /empi terna ; fe giammai fu tempo 
Da fermarfi nel cor cotal penfìero y » 
r Oggi effer dee , poi full a terra fplende 
La flagion di pietate , e di falute ; 

Quefla lieta flagion y queflo bel giorno y , 

; Quanto il buono Abraam , quanto br amolla 
Il buon David ? e a te di lei non cale y 
Se non via men y che di volubil gioja ? 

Non così Marta ; i cui configli , o pronta 
Seguir tu devi , o reputar 5 che indarno 
Ne piangerai fra le miferie eterne . 

Così forte le diffe\ e in grembo a’ venti 
L’acne membra egli depofe y e /parve . , 

Ma 
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Ma palpitando dall' affanno interno 
La peccatrice rapida difgombra 
Il fonno , e verfo il Ciel tende le palme 7 
Alto gridando : 0 di pietate immenfa , 
Divino Abiffo , anco dal Ciel non /degni 
Inviar verfo me fanti meffaggit 
Così gridando-) ella rivolge in mente 
Gli anni trafcorff e le cotante colpe 
Commeffe amando 5 e le teffute frodi , 

Onde f è guerra all'innocenza altrui \ 
Rapida allor dalle notturne piume 
Efce difperfa il crin 5 nuda le piante , 

E grida errando nel rinchiufo albergo : 
Moffa dal Mondo a contraflar la legge 
Da Dio formata , ebbi poffanza , e forza , 
Nè mai fui fianca ne' miei proprj oltraggi ; 
Dunque fe contra il Mondo ora mi accingo 7 
Da Dio commoffa , anco poffente , e forte 
Per mia propria fallite effer dovrei ; 

Ma fe l'Uomo è quaggiù polvere 7 ed ombra 7 
Invan di mia virtù prendo fpcranza y 
Padre del Ciel ; pur la tua deflra eterna 
A me fi a larga di pietofa aita , 

Se a. ben pregarla , ed impetrarla imparo • 
Cotal dicendo il così caro innanzi 
Tenero avorio de' ginocchi piega 
Sul terren duro ; e fofpir andò giunge 

Le 
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Le palme y e verfo Dio prieghi rinova : . 
Quanti dì-) quante notti al viver mio > . 
Signor y donafti , io tutte in tuo difpregio < 
Con lungo fi udì 0 a tuo malgrado ho fpefo ; 
Ora non truffe il Sol , che a te nemica 
Ogni mio fenfo io non mettejji in opra ; 

Lo fguar dolche dovea Valte bellezze 
Mirar del Cielo > io fempre a terra il tenni ; 
Le labbra , che dovean preghiere y e lodi 
Alla tua gran bontà 5 furo maejlre 
Di lujìngar con amorofi accenti $ 

Parte non è di me , fulvo che rea 

Di pena eterna > e ben leggier tormento 

Fia^fe tu miri al mio peccar 3 Wnfirno ; * 

Ma fe non è là giù , chi fi rivolga 

Verjo il tuo nome , oggi rifplenda un giorno , 

Che Jìa giorno per me di tue mercedi . 

In mezzo quejte voci ella rammenta 
Le numerofe J quadre degli amanti ; 

Allor più caldo il lagrimare /gorga y 
E/inghiozzando incontra lor favella : 

Alme , che liete correvate il tempo 
Di vojlra vita , ed io crudel per via y 
LaJ/a ! v'anci/ìy unqua per voi con/ìglio 
Si prenderà di procacciar falute ? u 

Ah y chefe mar di vano amore in fondo 
Vi riterrà y quejli miei crin> quejli occhi 

Col - 
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Colpa n'avran , che tenebro/t , e fpenti ' 

Stati foj/ero allor , che ve gli ojferfi . 

Così diceva , e difperdeva intanto 
L'or della chioma , e con le proprie palme 
Battea le ciglia , e di percojfe alterne 
Faceva il volto rifonare , e'I petto » 

Ivi tingendo di livor la neve , 

. Che tanta a gli occhi altrui diè meraviglia . 
E già per l'Oriente il Sol fpargeva 
Candidi raggi , e Madalena intenta 
A fua falute > entro fuo cor favella : 

Ecco la luce , che rifveglia il Mondo ; 

Tempo è da gir , ficcome Marta impofe > 

Al buon MaeBro ; ei che del figlio efiinto 
Seppe allegrar la vedova dolente , 
t Forfè mi degnerà d' alcun conforto . 

Così dicendo ella s'avvolfe intorno 
Negletto manto , e rimirando i fregi 
D’oray e di gemme , e le fuperbe pompe , 

Onde fole va ornar la fua bellezza , 

Le fi r accia >le difperde , e le calpefia : , 
Non prende rete , onde i capei rinchiuda , 
Non ricca fafcia , di che il fen J accinga ■> 
Non fior d'Arabia , onde per l'aura odori ; 
Ma gl'irti crin su gli omeri difciolta 
Vajfene j calza , e su la bella guancia 
Appariva dipinto il gran cordoglio . * * ' 

Le 
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Le turbe in rimirar chi e de an dubbiofe 
S’ella pur foffe Madalena, e quale 
La p ere ot effe repentino affanno ; 

Ed ella fiffa ne ’ penfier celefii 
Cercando andava il Galileo Maejlro ; 

Poi dove intefe , che Simone a menfa 
Seco l’accoglie , di pregiato unguento 
Vafel procura , ed a ’ beati alberghi 
Con frettolofo puffo ella s’invia , ' w 

E ratto varca alla bramata Jianza ; 

Nè prima fcorge il gran Signor, ch’umile 
Gli s’avvicina , e tacita l’adora , 

E fui diletto piè verfa gli odori , 

Con gli occhi Juoi tutto lavando intorno . 
Qual fuole in bel giardin correr frefca onda 
Per netta doccia , s’Ortolano a fera 
Ne brama ricrear pianta di cedro , 

Cotal correa di Madalena il pianto , 

Ch’ella fpargea del Redentore a’ piedi ; 

Cui pofcia del bel crin mefta terge a , 

Baci figendo alle beate piante . 

Di meno angofcia vedovella geme 
Se rimira morir l’unico erede , 

Di quella , onde Maria s’affliffe , e pianfe : 
Nè pianfe in van j che da pietà commejjo 
Su le fue colpe il gran Signore eterno 
Un largo fiume di mercè diffufe j 

E con - 
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E contra i biafmi altrui le fece feudo 
Con la fua voce , e le donò la pace , 

Che mai pofeìa da lei non fi difgiunfe . 

V I. 

I CINQUE TIRANNI DI GABAON . 

M Entre in riva dell' Arno atti , e fembianti 
Erato canta , e feminil beltate , 

Tu già dall'alto Ciel fi citata il manto , 
Urania^fcendi-i e meco altrui racconta 
Dell'Ebreo Duce in Gabaon i pregi , 

I cinque Re , ch'ei di fua man trajfìjfe . 

Sazio di feguitar l'orme fugaci 
Del Campo averfo il vincitore Ebreo 
TornoJJi a ' campi di Maceda altero ; 

Ed ecco , ebe dal Ciel difeefa a gli occhi 
Di Giofuc l'alma Giufiizia apparve . 

Ella beata in su le fielle eterne 
Apprejfo il feggio del gran Dio foggiorna y 
Nè difeende quaggiù , fe non apporta 
Per decreto divin degni Juplici , 

E degne pene a' federati in terra : 

Ed or perche cinque Tiranni a morte , 

Empie corone , Giofuè traeffe , 

Dalla fuperna region fi move . 

Lucida fpada con la defira impugna , 

Ferro 
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Ferro di tempra adamantina , e Jlrigne 
Con la finifira mano aurea bilancia > 

Il bel corpo di neve oftro le vela y 
Che fiammeggiando infino al pie difende \ 
E largo cinto di rubin contcfto > 

E di Giacinti le circonda i fianchi , 

Lieve firingendo le mammelle 5 e perla 
Colà , dove s’ajfibia , ampia riluce , 

E di rai candidijfimi sfavilla • 

Sì fatta^ al Duce Ebreo l’altera Donna 
Chiufo nel p adì gli onf affi davante , 

E dice : 0 forte , ed al gran Dio diletto 
Succejfor di Mose , che altra il Giordano 
Ifuoi feguaci di tua man conduci ; 

Già fai tu ben 5 che nell’orribil pugna 
Dianzi mirando il popolo difperfo , 

I Regi per viltà gì t taro l’armi , 

E dentro una fpelonca ognun s’afcofe ; 

Or tu * da quelle tenebre fugaci 
Tratti alla luce , di tua man gli ancidi : 

Che ? «fa fi ajficura umano orgoglio 9 

Che per virtù d’un fcettro , egli difprezzi 
La fpada 3 che a mia defira il Ciel commife ? 
Siano fpecchio coftor , da’più grandi 

Io foglio ricercar più gran vendetta • 

Oj/ dicendo , di veloce volo 
Entro l’ umide nubi fi nafcofe . 

Ombrerà Par.III. Ma 
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Ma il gran Gucrricrjutto infiammato i /enfi 
D'onefio /degno , e nel reai fembiante 
Tutto cofpcrfo di terribile ira , 

F.fce del padiglion . L'altero bufio 
Era coperto di lucente usbergo , 

Pregio infinito j e dal finifiro fianco 
Pende a la fpada \ il fiero acciar lucente 
Era rinchiufo in candido Elefante , 

Merce dell'India ; e quello avorio intorno 
Ave a gran fregj d'ametifii , e d'oro ; 

Ma l'elfe avean fra l'or vivi Smeraldi , 

Ed aurea tefta di Leone Ircano-) 

Porte crinita , era del pomo in vece > 

Tra l' auree labbra di piropo i denti 
Vibra feroci , e nelle ciglia irfute 
Vivace di rubin foco fiammeggia . 

Cotale ufeìfuor delle tende ; e pofeia 
A fe chiamato Otoniel , gli diffe : 

Arma tua /quadra , indi colà t'invia , 

Dove in chiufa caverna flan nafeofii 
Gli empj Tiranni delle turbe oppreffe , 

E qui gli mena . 0 toni eie inchina 
Il fummo Duce , e per la via commeffa 
Alla chiufa fpelonca affretta l'orme . 

Ma Giofuè de' cavalieri aduna 
Le febiere armate , e con cele/li note 
Vcrfo lor taciturni alto ragiona : 

• Q“tl> 
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Quel) che a ’ voflri Avi,al dipartir d’Egitto 
Per bocca di Mose , l’Onnipotente 
Ave a promeffo , 0 fortunati Ebrei , 

Ecco adempiuto , e Jl abilito in parte ; 

I voflri piedi oltra il Giordanfon fermi ; 
Per voi Jlampanfi l’orme in quella terra , 
Che di latte , e di mel terra può dirfi ; 
Dunque d’amore , e d’umiltate ardenti 

II Dio lodate d’Abraamo > e ferma • 

Tenete verfo lui voflra fperanza : 

Con che valor la fempiterna dejlra 

A vojlro fcampo ei commove jfe^ aperta 
Prova farà di Gericonte il pianto ; * 

E voi pur dianzi rimira/le in campo 
Obamo il Re d’Ebronc e’I ReGiaffia , 

Che fìgnor e ggi a in Lacbi> e’I fier Feramo , 
Signor di Gerimoto ; e’I rio Dabira , 

Rettor d’Eglone , e l’orrido Adonifo , 

Ch’ è di Gerufalemme empio Tiranno : 

Di cojlor l’arme , ed i guerrieri ucci fi 
Per voflra mano , ha Dio lafciati in terra 
Efca di cani , e di rapaci augelli , 

Or di loro Tiranni il voflrofguardo 
Vedrà tronca la vita , e voi f e curi 
De’ Regni lor rimanerete eredi , 

Siccome ha l’alto Dio fermato in Cielo . 

Così dice a , quando co’ fier Tir anni) 

CL.2 Dì 
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Di guardia cinti , Otoniele apparve : 

Mefti lo f guardo , e pallidi il fembiante 
Veniari penfofi } e Giofuè comanda , 

Che ciafcun Duce Ebreo ( lungo tormento ) 
Col piè calpefii a que’fuperbi il tergo , 

Indi verfo gli ef e rei ti favella : 

Chi dianzi in arme fervitute , e morte 
Vi minacciava , eccogli Jlefi in terra 
Sotto il piè voftro , or confermate il corei 
Cotal fempre non meno ogni "Tiranno 
Dar avvi in forza il Regnator celefie . 
Come in tal modo ha favellato , impone , 

Che tratti i prigionier gli fian davanti ; 
Poi come gli ha d’appreffo il guardo affifa 
Ne’ lor fembianti , dalla fronte al piede ’ 
Gli va fpiando tacito , e penfofo ; 

Al fin fofpinto da furor celefie 
La Jpada impugna fulminofo , e fere 
Al fiero Re di Gerimoto il petto ; 

Frange l’acuto acciar , la carne , e frange 
L’offa , e s’immerge nel polmon ventofo ; 
Subito crolla , e le ginocchia ei piega 
Impallidito , e palpitando a terra 
Va su la piaga ; ivi di f angue un rivo , 
Mentre che fra finghiozzi ampio diffonde , 
Sonno di ferro a lui volò ne gli occhi , 

E di tenebra eterna il ricoperfe . 
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Quando del Rege Ebreo Vira riguarda. 
Dabiro , allor di sè mede fimo in forfè 
S’atterra lagrimofo , e giunge infieme 
Le palme , e forte fofpirando il prega : 

0 caro al Cielo , ed al gran Dio diletto , 
Guerrier fublime , ornai ciafcun fel vede , 
Che fei folo Signor di noftra vita : 

Or perche dunque vincitore in guerra 
Le tue vittorie , e le tue palme eccelfe 
Voi col f angue macchiar de gl’infelici ? 

Noi non armammo nofire genti , in campo 
Noi non ufcimmo d’ alcuno odio accefi 
Contra di te , pofeci il ferro in mano 
Comun difio di confervarci il Regno , 

Del quale or privi ti preghiamo almeno , 
Per tua pietate , non ci trarre a morte j 
Rammenta il Mondo infiabile , rimira 
Il corfo incerto di fortuna ; dianzi 
Noi regnavamo , ed al girar d’un ciglio 
Ci s’inchinava popolo infinito ; 

Or fatti fervi ti piagniamo a’ piedi : 

E forfè ver , c’hai teco il padr e antico , 

Che’l lungo affanno dell’età confola 
Con la tua gloria ; or per la fua Jalute , 

Per gli anni fuoi canuti io ti fcongiuro , 

Per l’amor della nobile conforte ; 

Se’l Ciel benigno il fuo favor prefente 

3 Alla 
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Alla famiglia tua confervi intero ; 

Se fortunati , e del tuo Regno eredi 
Jn pace i figli tuoi ferrino gli occhi 
A te già fianco di regnar , ti caglia 
Di quefii preghi . Ei fi dicea piangendo , 

A cui rifpofe il vincitore Ebreo : 

Rammento il corfo dì fortuna incerto ; 
Rimiro il Mondo infi abile , ma quando 
Ufurpator delle provincie altrui 
Regnavate terribili , ed ingiufii , 

Non a ve a corfo di fortuna incerto , 

Non ave a Mondo infi abile , non Dio 
Era nel Ciel che giudi caffè altrui : 

Ora egli vuol mofirar come è caduca 
Sotto il fuo braccio ogni reai poffanza . 

Così dicea ; con la finìfira in tanto 
Il crin gli afferra , e gli ripiega il collo , 

E con la defira gli fofpinge il ferro 
Giu per entro la gola in fino all* elf e . 

Allor fcannato la cervice ei piega , 

Sicché la nuca gli percuote il tergo ; 

Indi trabocca in su la polve , e f gorga 
Tepido f angue ; e fra gelato orrore 
Inanima fe riandò per l'ampia piaga , 

Non però di p allor tinto i fembianti . 

Ma contra il grave rifco il Re di Lachi 
Con faldijfima voce a parlar prefe : 

1 .. . Né 
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Nè lagrimarmi ) nè cadérti a' piedi 
Tu mi vedrai , nè fpargerò fofpiri , 

Che l'ejfer nato Re noi mi confente ; 

Ma Je tuo cor d' umanità fdegnofo 
Non fchifa ragionevole preghiera , 

Io reputo d'avere > onde parlarti 
Per nofiro j campo , che con tal pojfanza 
N'hai combattuti 5 che a ni un rimane 
Qjofa 5 onde racquiftar /peri fuo Regno ; 

Nvn Città forte , non tefor , non gente ; 
Orda che parte dei temer la vita 
D’Uomini di fortuna sì deferti ? 

Aggiungi poi 5 che per la noflra morte > 
Difperati a ragion di lor falute , 

Ti faran gli altri Re via più contrafto > 

Ma 5 fe fidando in tuo valor 5 non curi 
Al Mondo forza di nemico , almeno 
Onora Dio , c'ha titolo di pio • 

Così diceva , e Giofuè rifponde : 

Perche s’onori il fommo Dio , convengo 
Dar vofiro f angue allaGiuftizia eterna 
Ei me lo'mpone ; e sì dicendo ei vibra 
La fanguinofa punta in mezzo il ventre , 
Ivi fquarcia lo Jlomaco nervofo 
Impetuofa , e tra le reni impiaga 
Con largo foro , e quei fupin trabocca • 

Tal bella pioppo , che dell'Arno in riva 

4 All'an- 
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All’anno caldo le frefcbe erbe adombra , 

Che trapalando il villanel dejlina 
Suoi forti tronchi a riftorar le rote 
Del •vecchio carro , onde recifa a terra 
Tr aggela al fin la rufiicana J cure , 

Ed ella nel cader forte rimbomba ; 

Tal minando rimbombò fui piano 

V afflitto Re , che fui fuggir dell’alma 

Gemendo fofpirò l’antico Regno . 1 

Ma per lo Jlrazio altrui fcorta d’apprejfo 

Ornai fua morte, il Re Giajfia fofpinto 

D’alto furore a Giofuè ragiona 

Gridando : ah can d’inefiinguibil rabbia , 

Ora è sì fatto il guerreggiar co’ Re gii 
Così s’adopra la vittoria ? i prieghi 
Schernir de* vinti ? e confondendo il fangue. 

L’un fopra l’altro dijfipargli ? e pofcia 
Ofi chiamarti effecutor del Cielo ? 

Che tuoni Dio ; che un fulmine ti fpcnga , 

E t’innabijfi , orrido moflro . Or quivi 
In se più queto il grande Ebreo rifpofe : 

Chi ferve, e teme d’Ifraelle il Dio , 

Per se non teme 0 fulmini, od abiffi ; 

Ma tu pur mori, e col tuo fangue infegna , 

Come l’ira di Dio fulmina, e tuoni ; 

Non aura fpofa , che ti lavi, 0 madre , 

Che di fua man gli occhi ti chiuda -, i frutti 

Son 
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Son quelli al fin della malizia altrui • 

Al fin delle parole alza la deftra , 

E colà fere , ove fi lega il collo 
! Con duri nervi alla finifira /palla ; 

Scende il ferro feroce in mezzo il petto ; 

E quei fatto di giel trabocca a terra y 
i E la chioma reai per entro il fangue 

‘ Atro fi macchia ; in cotal forma alquanto ^ 

Solleva gli occhi ricercando il Sole * 

Eoi fcotendo le gambe , efce di vita • 

Sopra lui morto Qiofuè non pofa , 

Che di Gerufalem fpegne il Tiranno ; 

Egli prefio al morir nonfè parola , 

Ma con ejfo le man gli occhi s’afcoje , 

Forte afpettando la crudel percojfa ; 

E Giofuè fu per la tefia il fere , 

E fpezza l'ojfo , e la cotenna , e parte 
\ Il crudo ferro le cervella , e fcende 

Giù per la gola*) e gli difperde i denti , 

L Che lunge ei vomitò per entro il fangue . 

Quale alta quercia 5 che divelfe un nembo 
Al ventofo apparir del crudo Arturo y 
Cade fui prato y e fa fonar la valle ; 

Tal cadde quegli y e fè fonar la terra . 

E come allor y che alle belle onde intorno 
Stanfi le mandre de* bifolchi Eoi , 

Se Gangetica Tigre ajfal gli armenti , 

! Span- m 
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Spandefi un lago fanguinofo , e ftefi 
Stanvi per entro lacerati i Tori , 

Che dianzi di muggiti empiean le felvc : 

Così dall’alta man ciafcun percolo 
Giacean tra il /angue i Principi Amorrei • 
Ma Giofuè dalla forefla impone 
Trar cinque piante a/uoi Guerrieri , e porle 
Parte j otterrà , e follevarle al Cielo ; 

Indi a quei tronchi immenfi il bujto appende 
De’ Regi ancifi , e finche il Sol trafcorfe 
Stetter per l’aria , miferahil vi/la ; 

Poi quando fcorfe l’umid’ ombra ofcura 
A ricoprire il volto della terra * 

Furo fepolti entro quell’antro ifieffo , 

In cui dianzi fuggendo > ebber fperanza 
Di porre indugio all’odiata morte • 

VII. 

La Pietà di Micole. 

All* Illuftriffinu Signora MARIA GIOVANNA 

GIUSTINIANI . 

O Del /acro Gìordan lungo la riva 
Mo/fa lunge dal volgo abitatrice 
Candidijfima Vergine difcendi 
Su piume d’or , nè mi lafciar qui folo ; 

Tu non Giacinti fui Parnafo Argivo 


Parte III. 251 

Teff caduchi , 0 frali rofc , 0 mirti 
Di breve odor\ ma le tue man fon vaghe 
D'eterni gigli) e quegli odori apprezzi * 

Che fpiranfi da balfimo cclefte y 
E che fan medicar piaga di morte ; 

Però vientenC) 0 Diva y e meco tfponi 
La pietà vera della bella Ebrea , 

Quando al conforte procacciò falute y 

I paterni furor prendendo a fcherno • 

Ben degna , 0 Diva y di ghirlanda , e degna 
Di farjt fpecchio a feminili ingegni . 

Ora a te , che fu* gioghi del Carmelo 
Afcolti più) che in Pindo) inclite Mufe , 
Qual verrà canto fovra eterea cetra » 

Che fia più caro ? 0 qual dir affi iftorta . 
Egualmente diletta a tua pietate ? 

Per tanto , 0 fe movendo in riva al mare 
Dai co 7 begli occhi meraviglia a Dori y . 

0 fe infiori col* pii Calte pendici 
Tra Paure frefche del gentil F affalo , 

Crefci tal volta i tuoi diletti , udendo 

II vero amor d y una reai donzella . 

Pofciache pieno il cor di tofco inferno 
Provò Saule in van di trarre a morte 
Con afta infefta il buon figli uol d'Ifai 9 
Con perverfo penfier prefe configlio 

D’ averlo in forza ; e disfogar fuo fdegno . 

Pur 
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Pur con lo Jlrazio della nobtl vita ; 

E però chiama un de’fuoi Duci , e pofcia 
Con altiere parole a lui comanda : 

Prendi una /quadra di fedeli ; e cerchia 
L’ufato albergo delfigliuol d’ifai , 

E come parta l’ombra della notte , 

Fa t che tu lo conduca al mio cofpetto . 

Più Saul non diceva ; il Duce allora 
Inchino adora la reale altezza , 

Indi fa dipartita , e fi provede 
Di fchiera eletta , e pone guardia agli uf i 
Dell’ufata magion del buon Davitte . 
Quale il villany cui della fertil chioccia 
dnvolojjì la pie ci ola famiglia 
Da Volpe infidiofa , ed ei non ode 
Sonar pi , pi , come fole a per l’aja , . 

Ponft in aguato ; fe gli avvieni che trovi 
Il cbiufo albergo dell’ odiata ladra , 

Ordina affedioi e cauto ferra i varchi 
A quello infuperabil fcaltrimento ; 

A tal fembianza dal reai Miniftro 
Davitte forte fi \ (leccò . Micole , . 

Mie ole belUi e del conforte amante , 

Ne raccolfe fofpetto-, udendo d’arme 
Qualche firopiccioi e bisbigliare armati ; 
Spiò da varie parti , al fin conobbe 
Di Davitte il periglio , e d’alto affanno 

Tutta 
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‘tutta percoffa ritrovollo , e diffe: 

0 del mio letto, e de’ penfier compagno , 
Dammi l’orecchio , e meco penfa attento , 
Come fchermirti da mortali rifchi 
Ornai prefenti \ il padre mio non rejla 
Dal prefo /degno , e tuttavia s’invoglia 
D’ averti in forza , e del tuo /angue ha fete . 
Ho vi fio colaggio d’armata gente 
Folto drappel , che a noflre porte intorno 
Staffi vegghiando ; e fé per l’ombra o/cura 
Ratto non prendi fuga , e non t’involi , 

Certo nulla farà di tua falute ; 

A me dentro dal petto il cor vien meno , 

Solo in penfar di te ; l’alta pojfanza 
Del gran Dio d'Abraam cangi configlio 
Nel Re mio padre , ed a pietate il pieghi ; 

Io certamente a lui davanti in terra 
M’abbatterei-, gli darei baci a’piedi 
Dimejfamente , e giù dal cor profondo 
Farei per lo tuo /campo alte preghiere ; 

Ma qual fperanza ? ha di diafpro il core , 

Nè dipartir/i vuol da crudeltate ; 

Gionata già fi moffe, e mife in prova 
Quanta ha verofigliuol di tenerezza 
Con l’ orecchie paterne , e fece un fonte 
Di pianto gli occhi , e ne cofparfe il petto , 

E pur nulla impetrò j dunque rimanti 

Per 
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Per foccorfo trovar la lontananza ; 

Però viete meco , e proverai di quinci 
Calarti giù per la fenejlra al piano , 

E fpaziar per la campagna , e porti 
In ftcura Citiate a tuo talento : 

Io ben mel so ; già ne fon certa ; io fento 
Le grida ornai dell’adirato Padre , 

Odo gli oltraggi , e le minacce afcolto 
Di furor colme , e te fembianze miro 
Andar tutte avvampate infuoco d’ira ; 

Ma non che fian pojfenti i fuoi difdegni 
A far , che verfo te vegna crudele ; 

Io noi vorrò ; s’ei mi sbranajfe , e paflo 
Ei mi facefje di rapaci fere . 

Così dice a la Damigella , e mefla 
Dava fervidi baci al caro fpofo 
Con leali d’amor diflr uggirne nti ; 
Cui^fparfo il volto d’amorofo foco , 

Diede rifpojia il buon figliuol d’Ifai : 

O non men chiara a trapajfar-i che Lia % 

E che Rachele , alla futura etate , 

Specchio d’amor^fpecchio di fede , accetto 
Di buon grado , o Mi col e ■> i tuoi configli j 

10 fuggirommi-y io fottrarrommi all’ira 
Del tuo fier genitore che mi perfegue ; 

Ma non per tanto d’Ifraelle io chiamo 

11 Dio sì grande , e fedelmente io giuro 9 

Che 
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Che mai nel petto mio penfier non forfè , , 

Nè dalla bocca mi volò parola , 

Che del Re nojlro meritajfe Vira ; 

Certo è così ; ma chi creò le felle , 

Chi diede moto al del , chi lo governa 
Vorrà termine porre a’noflri affanni , 
Quando che fìa \ quinci fereni i giorni 
Volger anfi per noi, ficchè felici 
Ancor potremo rivederci ; intanto 
Faran Vanirne noftre i lor viaggi , 

E difacerheran la lontananza 
In qualche parte • Sì dicendo abbraccia 
La cara donna , e la fi firìnge al petto > 

E le fparge di baci ambe le gote 
Teneramente 5 alla per fin trovaro 
Canape bene attorto ; e fortemente 
Legaro un capo alla fenefira , e V altro 
Fecer , che dtfcendejfe infino a terra • 

A quello diede mano il buon Davitte , 

Poi fuor della feneflra ei fi fofpinfe , 

Ed appoggiando al muro ambe le piante , 

A puffo, a paffo fi conduce al piano , 

Ivi dall* alta donna ei s’accommiata 
Con buffa voce, e poi fi mette in via ; 

Ed ella fin, che le baftò lo f guardo , 

Fiffo lo feguitava ; e quando fparve , 
Sollecita levando inverfo il Cielo 

Umidi 
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Umidi gli occhi , ambe le palme giunge , 

E dallo in guardia al Rcgnator fuperno 
Con forza ardente di divoti prieghi . 

Ncfur preda di venti , o dentro il mare 
Giacquer fommerjì ; anzi il figliuol d’Ifai 
Franco pervenne al /ingoiar cofpetto 
Del J. 'acro Samuele entro Ramata ; 

E valfe ad afpettar l’altiero fcettro > 

Cui def inolio il gran Monarca eterno . 

Vili. 

PER S. CARLO BORROMEO. 

Al Signore BENEDETTO RICCARDI . 

N O» perche fempre con gli fpirti intenti 
La man tu porga alle peonie carte > 
Accio la fama di Liguria crefca , 

E Con lo/ludio , onde famofa è Coo , 

Ognor allunghi il fil dell’altrui vite , 

°ggh o Riccardo , a me venir t’increfca ; 
Puoi con la forza del fuhlime ingegno 
Mandarne voto il rio nocchier di Dite 5 
E le cime falir del buon Permejfo , 

Là) dove lunge dalla volgar gente 
Tratti la cetra del gran Febo ijleffo ; 

Che diremo oggidì 5 quando fi volge 
Secolo a riguardar tanto dolente ? 

§)uan- 
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Quando fi nega-, e/ifottragge a 7 Templi 
Il lor tributo 3 e ne 3 fraterni petti 
Le vive fiamme dell 9 amor fon fpente ? 
Quando di Bacco , e di lujfuria ejfempj 
Sorgono frani 5 ed al vicin periglio , 

Onde minaccia formidabil Marte , 

Non e cbifappi rivoltar la mente ? 
Ecco'ogni Juo quadrel farfi vermiglio , 

E f pender tutte in noi le fue faretre 
Giura Ottoma?jo ; e nel Cnjtiano Impero 
Solo Eifc or dia i Re gii cor governa > 

E dagli AbiJJì rei forta Megera 
FajJL nudrice dlerefia Germana 
Con empio tofeo di mammella inferna • 

Certo il tenor di così torbidi anni 
Per dire io fon ^ che la bontate eterna 
Ila tutto in ira<y onde le noflre colpe 
Vuole punire > & adeguar co y danni ; 

Ma^ che io noi dica 3 mi ritiene il lampo , 

Che nell 7 ampio Milan pur dianzi apparve 
D'ogni vi r tute . Uomo diletto al Cielo y 
E che il Ciel dienne nell oprar falute 5 
Chiaro per f angue e di cento avi illujlri 
Unico erede 5 non prezzò ricchezza y 
Che l'aggravajfe per l 9 etereo calle . • 

Dicalo Roma*) che in fovrana altezza 
Lofcorfe dar fui Vatican le leggi y 

Chiabrera Par.III. R Quan- 
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Quando al gran Zio tutti atterrati i Regi 
Porgeano baci alle /aerate piante . ; 

0 meraviglia ! di cotanti onori 
Poteo giovine far tanti di/pregj • 

Poi Palma Infubria per ben lunga e tate 
Seppe fempre mirarne ejfempy , e pregj . 

Citta fondata fu montagna eccelfa 
Non può celarfi ; ci afe un' alma il vide 
Spandere immenfi d'eloquenza fiumi > 

Or dolce incoronando altrui virtute * 

Ora tonando fovra i rei coFlumi . 

Nè valfe d' alcun Scettro ira fuperba 
Isbigottirlo > 0 l'arrefiò per via . 

Feroce orgoglio j ei sfavillando in zelo 
Contra ogni tempeftar fi fece fcoglio • 

Nè men veloce per lontan fentiero 
Usò mofirarfi alla diletta greggia , 

Da Dio commeffa alla fua nobil fede • . 

Infuper abile alpe al bel penfiero 
Non diè /pavento^ nè gonfiò torrente , 

Che confuefpume gli frenajfe il piede ; . 

Anzi quando dall'alto umide fi elle 
Verfavan pioggia , e fiotto il fier Centauro 
Le piagge Febo ri copri a di gielo , 

A lui y di vivo amor gran peregrino * \ 
P^affembrava per via tepido il Cielo : 

E fe mai col Leon fpandeva - lampi 
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Il Sol dì foco , egli non men ì che all' aure , 
Compagne frefche della bionda Aurora , 

Cor re vai campi j e qual trovò digiuno , 

A cui di fovvenir fojfe mai fianco ? 

E quale afflitto , a cui d'uman conforto 
Venire manco ? 0 ne i moderni tempi 
Antico fp e echio, onde ciafcun s' emendi. 
Lingua non fia, che in celebrar tuoi metti 
Non s'affatichi , e non fìa fpirto al Mondo , 
Che non canti le palme , onde t' adorni'. 

Mu chi ti fpregìa, ne' folf urei gorghi 
Cafchi tra fiamme , e degli Abtfliin fondo , 
Tetre caverne ; ivi beflemmi , e latri 
L'empio Lutero , e fra tormenti orrendi 
Faccia alto rifonar gli alti baratri . 

Empio , che Stigia nube a' cor divoti 
Parlando afperfe , e contra il Ciel converfo 
Osò negare a'facrofanti Spirti 
Fumi d'incenfo , inni di glori a, e voti . 

Ma noi per calle a quei fentieri avverfo 
Volgiamo i pajfi, e di bei fior ghirlande 
Ognor teffiamo a' tuoi novelli Altari , 
Supplicando al tuo nome inclito , e grande . 
Or mentre umilia e con le menti inchine 
Alziam fervide voci a tua virtute , 

Tu glorìofo , e fra le felle accolto -, 
Impetrane quaggiù grazie divine . 

R 2 PER 
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PER S. MARGARITA. 

AlIaEccellentifs. D. MARGARITA MADRUCCI 
v DucheiVa Àltemps • 

S E dell’alma Donzella 3 onde t’appelli , 

O nobil Donna , <?/w/ afcoltare i pregj * 
O;»* afe//# ragione * i ver fi miei * 

Per sè medefmi vili 5 te fian chiari , 

Poiché prendono a dirti i fuoi trofei : 
c^r/0 all’alto , * gentile ingegno 
Men chiara , * wf» foave rimembranza 
Sarebbe canto di fentirfi indegno : 

Non è per te di popolar Parnafo 
Volgar f oggetto 5 ##4 virtute eccelfa , 

D’uno eterno valor fulgido /pecchia , 

£ </(?/ C/V/0 ## trionfo è tuo diletto ; 

Nè con nome diverfo ha da chiamar fi 
Di Margarita il fier contratto in terra y 
Quando pur col morir forfè alla vita . 

Ella fermò la mente , e fè pregar fi 
, D’amore indarno ; lo sfrenato orgoglio 
Dell’iniquo Tiranno ebbe in difpregio , 

E cantra il minacciar moftrojfi J cogito ; 

E ciò fu fui fiorir di gioventute 
Allor> cbe il Mondo rimirar non fuole 

Splen- 
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Splender virtute • Come Tigre Ircana 
Sul nido depredato orribil freme , 

Freme a del fiero 0 libri 0 il cor fuperbo > 

Nè potendo ef pugnar l’alma coftante 
Della Vergine bella , in ira forfè 9 
E recojfi a vergogna effe re amante . 

<- Spirto 9 cA* dell’inferno ode la voce 9 
» Sempre a y comandi di ragione è fardo . 
Quinci Jentenza divulgò feroce 
Oli bri 0) e condannò la f refe a e tate 
Della Donna innocente afier martirj • 
L’empio fece fiancar verghe ferrate 9 
E forti braccia in fulle carni ignude ; 

E quanto più le membra eran sbranate 9 
Ei più gioivate dando a lei tormenti 
P orgcafollazzo a fue vaghezze crude ; 

E già. dal collo, e già dal petto eburno 
Più 4 ’un rivo di f angue ampio córre a ; 

Ed ella, t fulgidi occhi al Ciel converfi 9 
Sofpir nonfeioglie 9 ma del duol fojferto 
Al grandiffimo Dio grazie rende a ; 

Nè vanamente 9 che nell y aer tetro 
Angelo apparfe 9 e medicò le piaghe 9 
E d’eterna bellezza ei le cofparfe . 

Che fè l y empio Tiranno, ove ei le vide ? 

Ab, che d’acerba fpuma empie le labbra i, 
Ab 9 che batte le palme 9 e fra befiemmie , 

R 3 Quafi 
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Qnafi belva rabbiofa ulula , e /Iride. 

Con afprijfìmi nodi ei le rilega 
Crudele ambe le gambe } ambe le braccia } 

Le braccia oimè , cui non adegua neve 
Dell’Appennin Julia più chiufa fponda £ 

Indi in gran vafo vuol-> che fi rauni 
D’acqua non picciolmare , & indi impone , 

Che fommerfa s’affoghi in mezzo all’onda > 
Dunque in fondo a quel pelago repente 
Li traboccolla-i ma la voglia iniqua 
Del rubellante a Dio vien dileggiata . 

La facra Donna non tuffo (fi appena 
In quel malvagio umor , ch’ella riforfe ; 

Ciò j come avvenne ? e di che parte moffcy 
Chi la foccorfe ? dall’Olimpo fcefe 
Forza , che tutta l’aria empieo di lume , 

E che la terra infino al centro j coffe . 

Allora in mille pezzi andaro i lacci > 

Ed ella franca dimofirò la front e 
Tutta ferena , a rimirar fi come 
Pura Colomba , che lavò fue piume 
In bello argento di corrente fonte . 

Allo fplendore-i ed al fragore immenfo 
Abbarbagliata dileguò la turba 
Dà lui raccolta ; ma d’Olibrio l’alma 
Schizza per gli occhi fuore atro veneno , 

E più s’ infuri a-i e più diventa infejla : t 

Alza 
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Alza voce incompofla, al fin comanda » 

Che della tanto al Ciel cara Donzella 
Cafihi recifa l’onorata tefia . '• 

La fanta Donna alla crudel parola 
Tajjì gioconda^ e le ginocchia pone 
In fulla terra ; indi fi reca al petto 
Ambe le braccia , e riguardando il Cielo 
Al fempiterno Dio /tuoi prieghi efpone . 

Nè molto va , che l’empia fpada innalza 
Il rio minifiro , e lafcia gire il colpo 
Sul collo eburno : tra fanguigni rivi 
La cara tefia da lontano sbalza 
Con bei fembianti , avvegnaché non vivi , 
Ed il corpo gentil, fatto di gielo , 

Giù traboccò fulla fprezzata polve . 

Ala la bella alma di fue pene altiera 
Se ne volò trionfatrice in Cielo ; 

Ivi tra vivi lampi a’ cor divoti 
Non mai ceffa giovar con fua preghiera . 
Però con tutti i fenfi a lei converfi 
Ardi fio fupplicar , ch’ella rimiri 
Sopra la nobtl Donna , a cui confacro 
Il poco chiaro fuon di quefii verfi : 

Faccia lieti , e contenti i fuoi defiri 
Perfettamente ; e chiuda fempre il varco \ 
Al temuto furor de’ cafi av verfi , 

Finche nel Ciel figgiorni eternamente . v; i 
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. X. 

PER S. AGNESE. 

Al Signor GIO: BATTISTA SERRATO. 

O Care , e di Parnafo alme donzelle , 
Sacrate Mufe> non in van diccflc , 

Cb*a l* antico Orlon torbide nubi 
Fallace imago a rimirar fi diero 
Sotto fembianza di Giunon celefle ; 

Io veramente in fui fiorir degli anni , 

Età non faggia , in poetar fofferfi , 

Or me ri* av veggio , così fatti inganni : 
Allor credei mirar voflre bellezze 
Veracemente , e pure il guardo aperfi 
Non in voi nò , ma fimulato afpetto 
Ebbi a mirar del vofiro vifo ardente , 

Mercè ben degna delle mie fiacchezze . 

Or fciocchezza non è fermar fi in mente 
EJfer nel vofiro Coro , ed udir note 9 
Onde pojfa oltraggiarfi alma oneflate ? 

E volerfi vantar d’ejfer feguace 
De 9 voflri pafft , e caminar per via , 

Che non ci sa condur falvo a viltate ? 

I faggi antichi v'appellaro-, o Dive , 
Vergini pure , e fe volgejfe il core 
Lojluol-i che verfo Pindo oggi s’invi a y 
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Aquejlo detto , di più nobil corde 
Armerebbe la cetra , e i pregi eccel/i 
Ei prenderebbe di cantar diletto . 

Io lor tralafcio , e le ve/ligia antiche 
Più non calpejlo j le bellezze eterne 
Or fien mia cura ; e te fra l’ altre , Agnefe , 
Con nuovi carmi a celebrar m’apprejlo . 
Cojlei del Tebro in su le belle fponde , 
Come ciprejfo in fui Sion crefcea , 

0 buon Serrato , e di beltà Jìccome 
Siepe di rofe in Gerico fplendea ; 

Ma su per l’alto Olimpo , ove non vola 
Amor di plebe , a ritrovarfi fpofo 
D’alti pensieri ella fpiegò le penne ; 

Nè frale pompa , nè mortai teforo 
Unqua mirò j nè d’infìammato amante 
O preghi , o pianti d’afcoltar fojlenne . 
Quinci d’afpro Signor nel crudo petto 
Ira fveglioffì ed ei le diede affalto , 
Perch’ella al fommo Dio rompejfe fede , 
Ed agl’idoli inferni ardeffe ine e n/i , 

. Ma come quercia , che fofpinfe in alto 
L’ aeree cime , e giù dell’alpe in fondo 
Lungo tempo mandò falde radici , 
Difprezza il minacciar delle tempefle , 
Cotale Agnefe ebbe i nemici a fcherno , 

E durò ferma nel penfier celefte • 
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Che non tentava all’or l’empio Tiranno ? . 
Che non tentava ? a giovenil vaghezza 
In preda diè le belle membra onefte . .* 

Ma giù dall’alto Ciel , milizia eccelfa , 
Angelo*corfe , e fè veder palefe 
Quanto candido cor per Dio s’apprezza • 
Vibrò fdegnofo il Cavalier fuperno 
La fpada invitta , e l’adunate torme 
In su la terra fanguinofa fparfe . 

Così difperder fuol pinte anetrelle 
Regio falcon > ma non per tanto in ira 
Sorfe più grande il fier Tiranno , ed arje • 
Tigre via men 5 che depredar fi mira 
Il natio fpeco dal terribil petto 
Fremiti innalza ; ei di venen cofparje 
Ambe le gote i torbidi occhi gira , 

E che ne venga il fier minijlro ei grida . 

A cotal voce ferenava Agnefe 
L’inclita fronte , e s’offeria gioconda 
Allo fpietato acciar 5 per ch’ei l’ancida . 

Chi vide mai 5 quando Orion commove 
Nel mar procella , e che rimugghia il Cielo > 
Entrar lajfo nocchier nei patrj porti ? 

Ei dal corj che pur dianzi era di gielo 
Sgombra la tema , e torna lieto il ciglio , 

E sula fronte l’allegrezza avviva ; 

Così l’altiera. Vergine forrife 
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Per la minaccia del mortai periglio . 

Le belle ciglia ver le Jlelle innalza 
Piene di gaudio enei fembianti appare 
Vanima forte ; indi i ginocchi in terra 
Piega umilmente , e rende grazie al Cielo 
Per Paltò don della bramata morte : * 

6 )uì recatefi al petto ambe le palme 
Il collo fende , e della cruda accetta 
Immobilmente la percojfa attende . 

Nè molto attefe 5 che calando il colpo 
Fè feemo il bufo della nobil tefla \ / 

Ed ecco dif gorgo con larga vena 
Un vermiglio rufcel dal collo eburno 
Tepidamente , e le gelate membra 
Si ripofaro in su la fecca arena : 

Ma Panima gentil prendendo un volo 
Sprezzò la terra , e sulP Olimpo afeefe 
A gioir delPeterna aura ferena . 


X I. 

LA GIUDITTA. 

Al Screniflìmo Gran Duca di Tofcana 
COSMO SECONDO. 

M Entrc-t intento a calcar forme paterne » 
Di gloriofì efempi a te fai /proni 
Per alti (fimo calle , e non mai fianco , 

Di mille chiari raggi il crin coroni , 

Cofmo 
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Cofmo 5 dell* alme Mufe attendi al canto . * 
Elle non di vii rifilò di vii gioco • 

Bugiarda [fiori a re oberanti a mente y 
Ma di Giuditta il memorabil vanto : 

Udrai nomar Gerufalem fovente y 
Per cui falute i tuoi Loreni altieri 
In fu dorato arcion lungo il Giordano 
Guerreggiando vibraro afta poffente > 

Or fatta è preda di rei moftri-y e fieri y 
Sommo fcorno y e dolor di noftra etate ; 

Ma dal profondo ufcir di tanti affanni 
Per la tua deftra è gran ragion , cbefperi y 
Che come di quegli empj in guerra avvenne y 
Così verrà degli Ottoman Tiranni ; 

Già fiero in mezzo lor batte le penne 
Il voftro nome , e per l’ Egizie rive y 
E per lo fen dell’ Anfitrite Egea ; 

£ % noto il volo delle vollre antenne : 

Ni vaglia dir , c ’ han sì poffente il Regno ; 
Fu sì fatto il valor d’una Giuditta , 

Che degli Affirj il Re poco ilfoftenne . 

Or zrieni) Euterpe , con eterea lira y 
E dimmi l’opra 5 che nel Cielo è fcritta . 
Poiché allo fcampo delle patrie mura 
- Giuditta volfeil corife n’ufcì fuor a . 

Con un’ancella per la notte ombrofa ; 

E vià con aurea man la bianca Aurora 

Spar - 
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Spargea nembi di rofe in Oriente , 

Quando dejlo drappel d’ A/firia turba , 

Che a ben /piar l’ampia campagna attende y 
Lunge dell’alta Donna il cammin /ente \ 
Fija, lo /guardo Agit creano^ e dice : * 

Co/a muove colà y che sì rifplende ? 

.Aiira Ar/a/atto y e l’alta Donna ei /cerne , 
Sccrneta , e pienamente egli noi crede ; 

Di nuovo aguzza il guardone in dubbio ftajfi\ 
Parla al fin : Donna è y che colà fi vede » 
Indi co’/uoi l’appre/fa , e le die e a : 

Peregrina , onde vienfi ? ed ove vaffi ? 

Ella po/atamente : lo /ono Ebrea > 

Per mia/alute di Betulia /uggo ; 

Quinci devota ad Olo/erneio vegno , 

Ed appianando il varco a\ fiuoì defiri 
Darogli in /orza d’I/raelle il Regno « 

A que/le voci quel miniftro : Avvi/o 
Ben configliata al mio Signor vestirne , 

Tanto d’ amar fi^ e di /ervirfi è degno • 

Poi con quel vivo Sol di leggiadria 
Ver/o il reale padiglion trapaj/a ; 

Cede la guardia y c’ ha dì lui contezza , ; 

Ed egli entrato umile il capo abbuffa , 

E tutto riverente indi /avella : 

Donna /uor di Betulia u/cìo filetta , 

E /opra il Campo Ebreo t’offre vittoria y 
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Se tua grandezza udir non fi dif degna , 

Ella piano farà , come il prometta . 

Piega Oloferne , e con la fronte accenna , 
Ch'ella s'adduca ; Agitercan la chiama , 

Ed ella move . quella luce viva , 
yl quel fulgor delle ferene ciglia , 

£«*//£ chiome , a labbra ardenti , 

yf quella con albor guancia rofata 
IngombroJJi ogni cor di meraviglia . 

Cflwf y? d'arco i crin lucenti 

Move l'Ancella di Giunon , vrr lei 
Rozzo contadinello i guardi gira , 

Cotale di Jlupor s'empie Oloferne 
Per l'altiera bellezza peregrina , 

Tojlo, che a sè dinanzi ei la rimira . 

Ma Giuditta ove andando ebbe da prejfo 
L'alta fede , ove il barbaro dimora , 

Pon le ginocchia in fulla terrai e piega 
La tettai e fcaltra il gran nemico adora ; 
Ed egli impone ch'ella s'innalzi , e dice : 
Sgombra ogni rio penfiero ; archi, quadrella 
A te di paventar non dian cagione , 

0 figffa, e Icggiadrijfima Donzella ; 

Ma dimmi, qual vaghezza il cor ti prefe , 
Che a'nofiri Campi volontaria vieni ? 
Tacque fi a tanto ; e con lo f guardo ingordo 
Mandava giù nel cor fiamme amorofe 


Riffa- 
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Fidamente mirando 5 ella i rubini y 
Che le ridono in bocca alquanto aperfe y 
E con ciglia dime fife a lui rifpofe : 

Viva il gran Re delle Provincie Perfe , 

E tu y cui faggio il gran Signor commette 
Ognor dell’ armi fue l’alta pojfanza \ 

Ma contra il Re della celejle Corte 
E' del Popolo mio sì duro il core , 

Che Dio per ira l’abbandona a morte ; 
Quinci /confitti in voftra man fiati dati , 

E. nell’alto sì vuol -> che al tuo fapere 

I decreti di Dio fian manifefti . 

Io verfofua bontà farò preghiere , 

Ch’ei mi riveli il dì de’ tuoi trofei , 

Ed et y che irato ama punir quegli empj y 

II mi dirà : per modo tal ragiona y 
Ed ogni ciglio era rivolto in lei . 

Chi la fublima per gentil beltate y 
Chi di fenno fovran le dà corona : 

Come fen van per la primiera eli afe 
Su gioconda forefia a par col giorno 
Nobili damigelle 5 una dall’aura y 
Ch’Euro fofpira è lufingata y ed altra 
Gioifce in vagheggiar l’erba novella , 

Ed altra all’onda y onde la piaggia è vaga , 
Dà vanto\e pur ciafcuna in quei fen fieri 
Diverfamente in fuo lodar favella i 


Tal 
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Tal con Giuditta fean quei Cavalieri . 
Ma la lingua Oloferne a dir difciolfe : 
Tu coniglio di Dio , che ti fottrajfe , 
Siccome affermi, di Betulia a y guai , 

E che le tue vefiigia a noi rivolfe ; 

Ove non folo alta mercede avrai 
Dal mio Signor , ma per li Regni Eoi 
Con grido eterno glorìofa andrai , 

E dal fuo fcettro ogni fublime altezza 
Si farà riverente a’pregj tuoi , 

Che fon fommo valor, fomma bellezza • 
Qui tacque , e dice al fuofedel Bagoa : 
Sotto pena di morte a te fia chiaro , 

Che ogni fua contentezza è mio volere . 
Ella inchina rijponde: I tuoi favori 
Son per sì vile ancella oltre mifura j 
Solo chieggo io, che tra notturni orrori 
Mi fi conceda ufcir per laforeTia 
Senza divieto , e che alTufanza Ebrea 
Il fommo Dio liberamente adori . 

Piega Oloferne a quel fuo dir la tcfia , 

E con T occhio infocato, e col fembiante 
Mojlra Panimo pronto a farla lieta , 

E fa veder, cb’ei fi rimane amante . 
Giuditta udendo move fuori i pajfi , 

Ed è fcorta colà, dove rifplende 
Tenda di feta, e di lavori altieri j 
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Quivi ripofa il piè , quivi foggiorna , 

Tempo attendendo agli alti fuoi penfieri . 

Ma d’ogni altro penfier fgombrando il petto 
Langue Oloferne tra novello ardore ; 
Orafpeme ilfolleva 5 ora temenza 
L abbatte si ^ che in varie guif e opprejfo 
Di dolcifjìmo fiel nudrifce il core * 

£ quando afflitto di defìr vien meno 5 
Chiama Bagoa , e così fa fentirfii 
Bene apre il varco alle guerriere imprefe 
Quefla gentil , che di Betulia viene , • 

Ma col fo ave ardor degli occhi fuoi 
L alta beltate ha le mie voglie accefe ; 
Dunque reai convito oggi s’apprefii 5 
£ che non f degni del venir l’invito , 

Tu pur con ejfo lei forte procura ; 

Forma per ogni via prieghr foavì > 

£ che della mia fè nulla paventi > 

Ma d’ogni fuo defir falla /scura . 

Sì dice il P erfo , e quel fedele inchina 
Il tergo-) e forma così fatti accenti : 

Viene filetta^ e vagamente ornata 9 
E promette aitar gente nemica , 

£ cafla durerà ? perche io lo creda 
Non fa lingua mortai , che oggi mel dica • 

Ah che chi ufo defir qui la fofpinge ; 

Arde j Signor , di ti fi dare in preda . 

Ombrerà Par.III. S 
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Sì dicendo s'atterra , indi diparte , 

£ là dove è di Betulla il Sole , 

E con le mani al petto ivi l'adora , 

E dice : Donna , * c»/ /m/7 «o» vide 
L'occhio non pur , w* l'uman penfiero * 
^« 4 / /*>•<£ prova ad onorar tuo merto , 

Che oggi per te fuor di ragion fi afpetti ì 
Il Signor , cAf obbligafli è sì cortefe , 

Che a gran valor gran guiderdonfian certi. 
Intanto egli fefieggia , <r mWa, <r 
P^r /«o fervo, acciò con tua prefenza 

Al convito reai tu crefca onore ; < - 

Se il gran lume del Cielo unqua non niega 
Suoi raggi al Mondo , e dall'Occafo all Orto 
Ricreando i mortali , ei gli difpiega , 

E tu degli occhi tuoi danne conforto . 

Sì parla^ e trarla tenta al fuo volere . 
Giuditta il guardo onejlamente abbuffa, 

E con voce foave indi favella : 

Soverchi , Amico, Je ne van tuoi detti , 

Che del grande Oloferne io fono ancella . 
Allora il fervo move lieto intorno , 
Chiamando i Duci alla gran fefia eletti > 

Ma l'alta Donna ogni fapere adopra , 
Perche via piìt la fua bellezza fplenda , 

E di bei raggi più sfavilli il vifo : 

Il biondo crine ella i nnanella , e fopra - 

• Vi 
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Vi fende velo , acciocché Jcherzì all* aura } 

E fui collo alternò perle, e zaffiri , 

Con verace fplendor d* Indiche gemme 
Ornò l* orecchie , e delle belle braccia 
La neve , ad infiammar gli altrui defiri ; 
Indifovra aurea gonna un manto allaccia j 
E qual de* gigli infra il candor l* Aurora , 

E con bel crine in Oriente afcende , 

Così fatta Giuditta entra là , dove 
Cinto di Cavalier l*arfo Oloferne 
Con lunga brama il fuo venire attende . 

Ei vien tutto pallor , tutto roffiore i 
Poi fàfeco federla, e mille cetre 
Odonfi allora unitamente ; e quale 
Vellofo armento in rugiadofe piagge 
Al dolce mormorar di rivi amati 
Divora per Aprii pafchi fioriti , 

Cotale in vafi d*or quei fammi Duci 
Con lieti f guardi ■) e con gioconde fronti 
Eaceanfi a bere graziofi inviti . 

Bacco crefciuto al Sol, nato ne i monti 
Ad akiffima voce ognun chiedea ; > 

Ed in quefia fra lor lieto Aldenghile , 

Sparfo di chioma profumata il tergo , 
Colmava un* ampia coppa , indi dicea : 

Chi brama vincitor, chi trionfante 
D* AJJìria il Re, f par gàie cure al vento , 

S 2 E di 
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£ di queflo licore empia le vene . 

Così dicendo tutto il petto allaga 
Dell’or) che appena con le man foftiene i 
Gli atti fefiojì ogni Guerrier feconda ; 

£ non fo che di lieto, e difoave 
Abbonda in Oloferne oltra l y uJ'ato , 

Pur gli occhi fofchi, c pur la tefla ha grave 
Il palco fembra gli fi giri intorno , 

Di mille cofe dir viengli vaghezza , 

Ma la favella in fua balia non ave ; 

£ già lafciando entro alliberò il giorno , 

La notte oltra l’Olimpo erafalita , 

Ed ogni Cavalier da fonno prefo , 

Ed in gran parte di sè Jlejfoin bando 
Dalla tenda realfacean partita , 

Lafciando in letto il fuo Signor dijlefo . 
Alto filenzio era nei Campi armati > 
Giuditta allora alla compagna dijfe : 

Sta fuor le tende , e fidamente afcolta , 

E tutto volgi a ben fpiare il core j 
£ pofcia grida inverfo il del rivolta : 
Guarda , Dio grande, che Ifraelle adora 
Gerufalemme di fuo flato in forfè, 

E cantra il minacciar del rio Tiranno 
Quejla mia frale deflra oggi avvalora ; 
Qui slega il brando, che fui letto pende , 

£ giunge : 0 Dio , del tuo foccorfo è l’ora ; 

Poi 
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Poi con la manca al gran nemico afferra 
La chioma , e conia dejlra alza il coltello > 

E l’empio collo addormentalo fende . 

dalle tronche ca?tne ampio rufcello ; 
Gelida pallidezza occupa il vifo , 

/wr dianzi avvampo . L’altiera Ebrea 
Piglia il tefchto di J angue ancor follante , 

£ portalo a colei y che l’attendea 
Oltra le tende del crudel Tiranno y 
E lafcìando la turba iniqua e rea , 

A confolarne i Cittadin fen vanno . 

1 

XII. 

Lamedefima GIUDITTA ia terza rima. 

Al Sereniffimo COSMO DE MEDICI 
Gran Duca di Tofcana • 

CAP ITOLO PRIMO. 

M Entre intento a calcar l’órme paterne 
De 7 glorio/i efempj a te fai f prone 
Per l’erto calle delle mete eterne 7 
E d’inclita virtude il crin coroni y 

Cofmo , dell’ alte Mufe intendi il canto 7 
E di lor care cetre afcolta i fuoni . 

Elle non di vii rifo 7 0 di vii pianto 
Bugiarda ifioria recheranti a mente 7 
Ma di Giuditta il memorabil vanto . 

S j Udrai 
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Udrai nomar Gerufalem fovente r 
Per cui falute i tuoi Loreni alteri 
Guerreggiando vibraro afta poffent e .• 

Or fatta è preda di rei moftri , e fieri \ 

Ma dal profondo ufeir di tanti affanni , 

. Per la tua deftra è gran ragion , che fperi . 
Veggio ben io ^ che rivolgendo gli anni 

Come di quegli antichi in guerra avvenne , 
Per te verrà degli Ottoman "Tiranni • 

Già fiero in mezzo lor batte le penne 
Il voftro nome , e duro duolo , efdegno 
Gli turba il volto delle voftre antenne . 

Nè vaglia a dir , c y han sì poffent e il Regno ; 
Dio col foto valor d'una Giuditta 
Ruppe de 7 grandi AJfirj il fier difegno . 

Or, bella Euterpe , contro il tempo invitta , 
Vientene a volo giù per Paria pura , 

E dimmi Popra , che nel Ci e la è fcritta • 
Poiché allo fcampo delle patrie mura 

Si rivolfe Giudit) da lor partita ; . 

Fece per l'ombra della notte ofeura > 

Va con l'ancella fua tutta romita , 

Nè di timor la guancia difcolora ,, 

Per certa fpeme di celefte aita* *' 

E già con aurea man la bianca Aurora 
Spargea nembi di rofe in Oriente * ... 
Scorta dall 7 almo Sol r ch'indi apparfuona 
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(Quando de fio drappel d' AJfiria gente , 

Che a ben f piar l'ampia campagna attende * 
Lunge dall'alta Donna il cammin J ente : 
Fiffa lo /guardo Agiterò ano , e prende 

Pofcia a parlar verfo i compagni armati ; 
Cofa muove colà , che sì rifplende ? 

Mira Arf affatto , e tra' gran manti aurati 
Sceme Giuditta , che affrettava il piede , 
Fulgida 5 e luminofa i crin gemmati ; 
Scernela , * pienamente egli noi crede \ 

Di nuovo ajfifa il ciglio , <r /// dubbio fi affi 
Farla al fin: Donna è , ra/i yi* vede • 

Indi co'fuoi meravigliando , i paffi 
A lei porta da preffo > ivi dice a: 

Peregrina onde vienfi , r 
Ella pofatamente : /<? fono Ebrea , ' 

Di Betulia fuggendo io mi allontano 9 
tor mia vita alla fortuna rea ; 

Io so 5 che i miei contr after anno in vano 
A voi con armi > * d'orribil /degno 

Specchio faran per voftra nobil mano ; 

Però divota ad Oloferne vegno ; 

Ed appianando il varco a'fuoi defiri , 
Darogli in forza d'IJraelle il Regno . 

A quefle voci quei Minifirì Affir j 

Ne'fuoi guardi tenean lo /guardo fifo y 
Stupidi , che sì dolci ella gli giri . 

S 4 
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- E rifpondcan : Ben consigliato avvifo 

Dar fi al mio Re, dal cui leggiadro petto 
Per alcun tempo Amor non è divifo . 

Come tu giunga al fuo cortefe afpetto , 

Odi il mio favellar, ficcarne vero , . 

Sol di vederti lieta avrà diletto . 

Poi giocondi movean, come Nocchiero 
Ove efpugna talor nave famofa , 

MoJJa da’ Porti dell’Egizio Impero . 

Ella d’ Arabi fior , merce odorofa , 

E ricca il grembo degli Eoi t efori 
La Tracia rivalafcerà penfofa ; 

Ma nell’Italia farà lieti i cori ; 

Il vincitor per la cerulea via 
Intanto penfa a’ fuoi dovuti onori . 

Tal con quel vivo Sol di leggiadria , 

E di beltà non più veduta in terra , 

Tutto giojofo Agitercan fen già i 
Varcando l’armi, di che forte in guerra 
Il Campo Splende , al Padiglion trapaffa , 
Ove il fupremo Capitan fi ferra . 

Cede la guardia, e gire dentro il laffa , 

Che ha di lui ben contezza , ed egli entrato 
Subito il capo umilemente abbajfa 
Poi così favellò' : Sia fortunato -i 

Sempre,o Signor, tuo brando, e tuamemoria , 
Nè d’obblio tema, nè del tempo alato 

Don - 
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Donna , cui di beltà cede ogni gloria , 

Dianzi fuor di Betulia ufcì foletta , 

E /opra il Campo Ebreo t'offre •vittoria ; 
Qui l’abbi am /corta, e fuor le tende afpetta , 
Se tua grandezza udir non fi difdegna > 
Ella piano farà , come il prometta . 

Piega Oloferne , e colla fronte fegna , 

Ch’ella s’adduca, Agitercano ufeiva , 
Perche la bella Ebrea feco ne vegna . 

Ed ella mojfe . A quella luce •viva , 
quel fulgor delle ferene ciglia , 

Cbefoave abbagliando altrui feriva » 

A quella con albor guancia vermiglia , 

A quelle chiome , a quelle labbra ardenti 
IngombroJJi ogni cor di meraviglia . 

Comefe , piogge tranquillando , e venti , 
L’Ancella di Giunon fen va leggiera 
Cinta dell’Arco immenfo i crin lucenti , 
Subito ver l’eccelf a Mejfaggiera . ; 

Rozzo Contadinello i guardi gira , 
di tanti color la vede alterai 
Così quei Duci , Oloferne ammira . * 

/.<* vedovil bellezza peregrina , 

Tojlo che a sè dinanzi ei la rimira • 

Ala Giudit come andando ebbe vicina 
L’alta fede, ove il Barbaro dimora 
Pon le ginocchia in f ulta terra , e china 

La 
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La tejla , e fc altra il gran Nemico adora *. 

Ei, che da terra ella fi levi , impone , 

. E così de’fuoi detti indi l’onora : 

Sgombra ogni rio penfier , dritta ragione 
Hai di farti ficura , archi, e quadrella 
A te di paventar non dian cagione , 

0 faggi a, o leggiadrijfima Donzella ; 

lo non procaccio in arme altrui cordoglio » 

Se a Nabucdonofor non fi rubella i 
Efei Popoli tuoi foverchio orgoglio 
Non rigonfiava , incontra lor cortefe 
Io fiato mi farei qual’ effe r foglio . 

Ma dimmi quale ingiuria il cor t’accefe , 

Che a’ noftri Campi volontaria vieni , 

Fatta nemica del natio Paefe ? 

Ei più non dijfe , e con gli fguar di pieni 
Di fiamma, pur cogliea fiamme amorofe 
Da’, guardi della Donna almi, efereni , 
Fijfamente mirando . Ella le rofe , 

Che le ridono in bocca, alquanto aperfe , 

E con ciglia dimejfe a lui rifpofe : 

Viva il gran Re delle Provincie Perfe , 

Degno, che miri a’ cenni fuoi foggette 
Tutte le genti al fuo gran Scettro avverfe ; 
E tu , cui faggio il gran Signor commette 
Ognor dettarmi fue V alt a pojjanza 5 
Perche fiati negli error V Aline corrette ; 

Dijpie- 
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Dif piega per lo Ciel tua nominanza 
Da lunge , e da vicin volo sì chiaro , 

Che di qualunque fama il volo avanza : 

Tu per pietate* e per giujlizia caro , 

Negli afpri orror delle battaglie forte » 

Non di tefor , ma di virtude avaro • \ 

Ma lontra il Re della celefle Corte 
E ' del Popolo mio sì duro il core » 

Che Dio per ira l’abbandona a morte » 

Però dell’ Armi tue l’ha prefo orrore j 
Giungi , che fame ornai vince le genti > 

E per la fete altrui non ha licore ; . 

Sugge/ì [angue di fornati armenti , 

E ne ’ cibi per legge a Dio facrati > 

In difpregio di Dio 9 pongonfi i denti i 
Quinci fconfitti in vojlra man fian dati ; 

E nell’alto fi vuo[ che al tuo fapcre 

I decreti di Dio non fian celati ; 

Ond’ei qui mi fofpinge alle tue fcbiere , 

Qui? ch’ei m’annunz] il dì de* tuoi trofei 
Al Monarca del Ciel farò preghiere i 
Ed ei, che irato ama punir gli Ebrei , , 

II mi dirà » Per modo tal ragiona > 

Ed ogni [guardo era rivolto in lei . 

Chi per la voce , che sì dolce fuona » 

Chi la fublima per gentil beliate , 

Chi difenno fovran le dà corona . 

* . Come 


I 


Digitized by Google 


284 Rime del Chiabr.er.a 
Come fé van fulla primiera EJlate 
Per gioconda f or efl a appar col giorno 
Nobili Damigelle innamorate : 

Quejla dall’aurea che volando intorno 
puro fofpira è lufingata , quella 
Dal fuol , che ride di fioretti adorno ; 

Un* altra all* onda , onde la piaggia è bella , 

Dà vanto ; fi ciafcuna in quei fentieri 
Diverfamente in fuo lodar favella ; 

Tal facean con Giudit quei Cavalieri , 

Ma la lingua Oloferne a dir difciolfe 
Già fentendo di fiamma i fuoi penfieri : 

Fu configlio di Dio , che ti ritolfe , 

Siccome affermi , di Betulia a* guai , 

E che le tue valigia a noi rivolfe , 

Ove non folo alta mercede avrai 

Dal mio Signor , ma per gl* Imperj Eoi 
Con grido eterno gloriofa andrai i 
Coprirà d*ombra i Perfianì Eroi 

L’ammirabil tuo merto , ed ogni altezza 
Si farà riverente a* pregj tuoi , 

Che fon fommovalor->fomm a bellezza . 

Qui dal dir ceffa , ed al fuo cor promette 
V amor of a ineffabile dolcezza . 

Pofcia a Bagoa-t che tra le turbe elette 
A lui fervir fu più fedele , e caro , 

Della cara Giudea cura commette ; 

Sotto 
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Sotto pena di morte a te sì chiaro , 

Ei Soggiunge , o Bagoa , che al fuo volere 
Ejj'er non dei di nulla cofa avaro j 
Ogni fua contentezza è mio piacere . 

Ella inchina rifpondc : 1 tuoi favori 
Son per sì vile Ancella oltre dovere ; 

Solo chieggio io, che tra 1 notturni orrori 
Mi fi conceda ufcir per la forefta , 

Sicché il mio Dio liberamente adori . 

Piega Oloferne a quel fuo dir la tejla , 

E con l f occhio infocato , e col Sembiante 
Moftra l’Anima pronta alla ricbìejla , 

E fa veder , ch’ei fi rimane Amante . 
do fentìto Giudit fuori fen torna , 

Ed umile Bagoa le giva avante . 

Tenda è nel Campo , che di fregi adorna , 
Splende di feta, e di colori alteri , 

Quivi è fcorta Giudit, quivi Soggiorna , 
Tempo attendendo agli alti fuoi peni/ieri . 

capitolo secondo. 

M A d’ogn 1 altro penfier Sgombrando il petto. 
Vinto Oloferne , tra novello ardore 
Sempre ha Panima volta al fuo diletto . 

Ora fpeme il folleva , ora timore 

L’ abbatte sì, che } n varie guife oppreffo , 

Di dolcifjimo fiel nudrifce il core • 

II 
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II fanno agli occhi fuoi non vien mai preffo , 

Ma per la notte in ogni parte ei mira 
Della bella Giuditta il volto imprejfo ; 

T atti i fuoi detti rimembrando ammira 
Come foavi , come faggi appieno , 

E quinci palpitando ei ne fofpira . 

Or quando afflitto del defir vien meno , 

Chiama Bagoa , egli vuol far palefe 
La chiufa fiamma , che gli avvampa infenox 
Ben apre il varco alle guerriere imprefe 
Quefta Gentili che di Betulia viene , 

Ma fùa beliate ha le mie voglie accefe ; 

7 * tnto da quelle ciglia alme , e ferene - • 
S’avventa ardor , che degl’incendj loro 
Già tutto ho pieno il cor , piene le vene , 

Però di tanto mal qualche rifioro 
Vuolfi cercar ; contra ragion m’aito , 

O mio fedel ->fe incenerifcot e moro • 

Certo non già ; dunque reai convito 
Per te $’ adorni , indi con lei procura } 

Che non rifiuti del venir l’invito > 

Pà foco i prie ghi dolci altra mifur a t 

E che della mia fe nulla paventi , 

Ma d’ognìfuo defir falla ficura . 

Sì diffe il Perfo tra le fiamme ardenti > 

Bagoa lateftà umile mente piega , 

Indi rifponde così fatti accenti : . - 

Come 
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Come f aggrada ) la mia •vita impiega ; 

Ma fenta il mio Signor di quella amata 
Ciò che quejlo fuo fervo a lui difpiega : ' 

Viene foletta vagamente ornata , *. 

E promette guidar Gente nemica 
Dentro la Patria a fua difefa armata » 

Ed ella ferberà l'Alma pudica ? 

StraniJJimo a penfar > perche io lo creda * 

Non fia lingua mortai 5 che oggi me l dica . 
Arde , Signor , di ti fi dare in preda 5 
Io porrò nondimen l'ingegno , e l'arte » 
Perche P effetto allo fperar fucceda • . . 

Sì dicendo ei s’atterra , indi diparte * 

£ /#, dove di Betulia il Sole 

Dando lode al fuo Dio> l'or e comparte f . 

Ce?/ chin , come /w lor fi fuole * 

£ colle mani al petto egli l'adora , 

Poi dimeffo formò quefte parole : s 

Donna , <£ fimil non vide ancora 

L'occhio non pur , w l'uman penfiero % 

Là , W il dì cade , appar l'Aurora 

Beati i Genitore che al Mondo diero 
Sol di tal meraviglia $ * quefta e tate. 

Che rifehiara fuoi giorni al lume altero > 

£ «a/, che in guerra > * 00//* deftre armate 
Fra perigli di morte , * *£ tormenti 
Degni fiam rimirar tanta beltate • ^ 


Ma 
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Yuije mercé per le rinchiufe genti 
Muovevi a ripregar , tuoi cari detti 
Certo lafciar non fi dove ano a ' venti . 

Or che vittorie , or che trofei prometti > 

Qual farà prova ad onorar tuo merto , 

Che oggi per te fuor di ragion fi afpetti ? 
Veggio ad ogni tua fpeme il varco aperto ; 

Il Signor , che obbligafii, è sì cortefe , 

Che a gran valor gran guiderdon fia certo . 
Intanto egli fefteggia a far palefe 

La gran letizia , che rinchiude in core , 

E che per l'alma tua venuta ei prefe ; 
Conviti apprefta , e delle fquadre il Fiore 
■ Fia feco a menfa ; e qui mi manda, e prega. 
Che coll'afpetto tuo gli crefca onore . 

Se il gran lume del Cielo unqua non niega 
Suoi raggi al Mondo , e daWOccafo all'Orto 
Ricercando i Mortali > ei li difpiega . 

E tu degli occhi tuoi danne conforto ; 

Da fonte egual di graziofirai 
• Eguale grazia non fi chiede a torto ; 

E poi che lieti , e che beati fai » 

0 Donna , i nojlri cor, contra ragione 
Con effo noi qual Prigioniera fiai j 
Sempre chiufa dimori ; un Padiglione 
E' tuo foto foggi orno, ah non convienfi ; 

D'alquanto rallegrarfi oggi enfiagione . 

Fa 
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Falche il giorno prefente aimen difpenfì 
Al convito reai ; perche tu vegna , 

Sott del grande Oloferne i prieghi intenfi ; 

Fi regge l'armi dell' Affina-, e regna '» 

A pieno arbitrio fu cotante Jchicre y 
E pur jervirti , ed ubbidir non fdegna . 

Sì parla , e trarla tenta al fuo volere ; 

Giuditta il guardo abba(fa y e come fella , 
Che rifar ga dal Mar fajfi a vedere , 

E con foave voce indi favella : 

Soverchi , Amico y fe ne vati tuoi detti , 
Che-dei grande Oloferne io fono ancella y 
E fon per farmi incontra a'fuoi diletti . 

Bagoa l'inchinai e muove lieto intorno , 
Chiamando i Duci alla gran fejla eletti • 

Ma l'alta Ebrea , che il defìato giorno 
Scorge da preffo , ogni fapere adopra 
A far fuo vifo ì oltra l'ufato y adorno . 

Il biondo crine ella innanella , e fopra ) 

Vi fiefe ofcuro vel y che in varj giri 
Dall'aura moffb per ifcherzo il copra : 

Sul bel collo alternò perle , e zaffiri , 

Cerchiò con oro delle belle braccia 
La neve , ad infiammar gli altrui deferì > 
Indi fovra aurea gonna un manto allaccia y 
Sotto i cui fregi via maggior lampeggia 
L'alma beltà , che le riluce in faccia i ✓ 
j Chiabrera Parte III. T Qual 
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Qual de’ bei gigli infra il candor rojfeggia , 
°JE con bel croco in Oriente afcende 
L’Alba lafciando di Titon la Reggia : 
Così fatta Giuditta entra le ‘tende , . - 
Là ) ve tra’ Cavalieri , arfo Oloferne , 

Con lunga brama il fuo venire attende ; ; 
jy<? l’amata bellezza ei pria difcerne , 

Che vien tutto pallor , tutto rojfore » . 
Vefligio efpreffo delle fiamme interne ; > 
feto federi» a grande onore ; 

Siedono pofcia i piu gentil Campioni » • 
Pur volti di Giuditta allo f pie ndorc. • 1 

Jllor di mille cetre allegri fuoni , 

E di Cantori mifurati fiati 
Odottfi in varie note , e in varj tuoni ; 

E quale Armento in rupi ado fi prati 
Divora per l’ Aprii pafchi fioriti 
Al dolce mormorar de’ rivi amati > 
Cotali in vafi d’or cibi conditi 

Pafcean quei Duci , e con gioconde fronti 
Faceanfi a bere graziofi inviti > . 

Bacco crefciuto al Soli nato ne monti > . 
Ad altiffima voce ognun sbiedea 5 
Ma non chiedeva alcun Ninfa de’ fonti . 
Mentre così se fieffo ognun ricrea , 

Sorge Adengbiìe , e di Leneo fpumante 
Colmava un’ampia ccrppai indi dice a : 
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Chi brama vinci t or y chi trionfante 
D’AJfiria il Re, chi dalle fredde arene 
Dell’ af prò Eufino all’Africano Atlante > . 

Di quefl’almo liquore empia le vene : .... ; 
Così dicendo tutto il petto inonda 
Dell’or 5 che appena ci con la man fojliene . 
Gli atti fcftofi ogni Guerrier feconda y • 

£ non so che di lieto y e di foave y 
* Oltre l’ufato y in Oloferne abbonda » 

Ma gli occhi fofchi y ed ha la front e grave y : 

Il palco fembra gli fi giri intorno y 
E la favella in fua balia non bave 5 
E già lafciando entro l’Ibero il giorno > . <• 

La notte in full’ Olimpo era falita y 
Rinchiufa in manto di grati felle adorno . 
Indi al ripofo ogni mortale invita y 

Ed ogni Cavalier da fonno prefo y > 
Dalla Tenda Reai face a partita • 

Lafcia tiel letto il fuo Signor diftefo y 

Bagoa y che fpande dalle nari il fiato y . ì 
Immobil , come da letargo ojfefo * , 
Pigliando pofeia da Giudit commiato y . 

Efce dal Padiglione ; alta quiete y 
Alto filenzio era nel Campo armato • 
Procurava ogni fquadra ombre fegrete 
Per le fue piumc y e l’afpettato orrore 
Sparge a fopra ogni fpirto onda di Lete . 

T 2 Allor 
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Allor Giuditta alla Compagna : Vuote ì 
Stà delle Tender e fif amente afcolta , v 
E tutto volgi a ben fpiare il core . 

Così le dijfe-i e verjo il Ciel rivolta : . \ 

Guarda , Dio Grande , che Ifraelle adora , 
Gcrufalcmme di J pavento involta , i 

E quejia inferma dejira oggi avvalora . 

Po / j/ogot il brando » fAo fui letto pende , 

E giunge : Oh Dio , tao foccorfo è l’ora . 

5/ colla marna al fier nemico prende 

La chioma , * co» /<* dejira alza il coltello , 
£ l’empio collo addormentato fende . 

£/<?« dalle tronche canne ampio rufcello , 

Ed il bufo riman qual Toro ancifo , 

. Che ftefo fui terren lava il macello . 

Gelida pallidezza occupa il vifo , 

Che pur, dianzi avvampò . L’altera Ebrea 
Afferra il Tefchio di fua man fecifo , 

E portalo a colei , che l’attende a 
Oltre le T inde del crudel Tiranno ; 

Poi lafciando la Turba iniqua , e rea 
A confolatnc i Cittadin fen vanno . 
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' • ’ . 

AL Sereniffimo FERDINANDO MEDICI 

c * 

Gran Duca di Tofcana • 

• • % . « \ 


M Vfa j che fu nel Cielo alma rifplendi 

D’aurea corona , e di Jlellato manto , 
( VefH le piume /empitemele fcendi ' 

Qui. dove umil del gran Bat tifi a io canta ; 
E dimeni tu , che ogni fecreto intendi , 
Come più ch’altro gloriofo , e fanto ■ ■ ■ ) 
Il produceffè in pria l’alvo materno - > 

Con alta prova di favore eterno . . ^ 

Co»w folti bofchi ei fi nafcofe 

S/ prefe il Mondo federato a fchivo , 

Come ilnudrir nelle magion felvofe 
Mele y e locufte , e dijfetollo il rivo j 
Vepace Precurfor , Genti ritrofe , 

Popol perverfo , e di giuflizia privo ' 

Co» faggi detti alla giuflizia accefe » • ’ • 

, .£’/ 'voro Agnel di Di o lor f è palefe , , , , 


CANTO P ». I M O,. 
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Ma fe l’opre di lui, che in bel fereno 

Con fama eterna ad ora ad or fen vanno , 
Nò vuoi fue glorie raccontarmi appieno , 

Che dell’Occafo paventar non fanno ; 
Narrami il pregio della morte almeno , 
Eterna infamiti al Galileo Tiranno , 

Che da rie danze lu/ìngato , e vinto , 

Mirar fojferfe il sì gran Santo efiinto . 

E tu, per cui d* Italia il nome altero 
Or più fen va per XJniverfo , aita 
Porgi , gran Ferdinando , al gran penficro , 

} Che a fuperno Elicona oggi m* invita ; 

A te ricorro , ed è ragion s’to J pero , 

Che per l’alta bontà , che in te s’addita * 
Ove d’ alcun cclefle odi le lodi , • 

Del vanto fuo, più che del proprio godi • 

Tutta gioconda il cor , tutta lucente 
Di gemme , tutta di ghirlande adorna 
Splende Firenze tua, fe in Oriente 
Del carijfimo Santo il dì ritorna ; 

Quinci a lui celebrar divenne ardente , 

Ed ei, che fra le felle almo foggiorna , 

JE* per gradir , che non fian feorte indarno 
Sue Mufe dal Giordano al tuo grand’Arno . 

r ? Men- 


Digitized by Google 


I 


. P a k. t 'e III.’ Ì95 

Mentre del Redentor givano fparfi ' 

Per Siria i pregj , anzi Satan s’ unirò 
Dentro da’ Regni tenebro fi, ed arfi 
I rei minijlri d’immortal martiro ; 

Da quegli iniqui egli bramò contarfi 
V umane colpe, lor fovran defiro ; 

E quanto foffe , ef aminar volta , 

Ver Dio la Terra peccatrice , e rea . 

Afpri Demon degli Emifperi Eoi , 

Là dove lampi d’or l’Alba diffonde , 

E di là, dove fianco i defirier fuoi 
Febo nel grembo di Nettuno aftonde , 
Erano apparfi, & onde Nilo i tuoi 
Alti principi manifefii, & onde 
Borea gonfio le gote, autor di gelo , 

Muove fojfiando , e rafferena il Cielo. 

Giù negli orridi Abijfi oltre Acheronte , 

Oltra i nembi di Stige, atra Palude , 

Stanfi i Regni di Dite , e Elegetonte 
I varchi attorno innavigabil chiude , 

Furie, d’angui, e di tofco irte la fronte, 
Vegghian mai fempre tr afeorrendo, e crude , 
D’acuti ferri ambe le palme armate , 
Vietano indi fuggir Palme dannate . 

T 4 Per 
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Per entro ajforb e , e rimbombando incende L 
Atro bollor di atroce fiamma eterna ; * : 
Ma là nel mezzo aprefi tetra , e fonde 
L’inefiinguibil campo ampia caverna ; \ 
Tanto fra balze , e precipizi fcende , 

Duro a penfarfi , la fpelonca infcrna , 
Quanto nel gran fentier gira dìfiante 
Dal volto della Terra il del ftellantt v \ 

Dell'ima Tomba nell’orribil fondo . 

D’Èrebo è il centro , e fieri tuoni , e venti 
Scuotenlo intorno , ? di fozzur e immondo . 

Il tempefiano ognor piogge bollenti ; 

Ombra caliginofa , orror profondo 
Quegli antri ingombra d'ogni luce f penti , 

Se non dan lume al firmidabil loco 
Solfurei lampi di funereo foco . 

Quivi empio y atroce oltre l’uman penfiero , 
Sotto giogo immortai d’arfe catene , 

Giace afi il Re del condannato impero , 
Anch’ei dannato adinejfabil pene ; * - ; 
Che agli Uomini del Ciel s’apra il fentiero , 
, Ha cotanto dolor , ch'ei noi filitene , 

Vor ria fiato cangiar fi all'U niverfo , 

E freme y e latra in gran furor fimmerfi:.\ 

; t, Men 
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Men fuona incendio per forefi a alpina t \ ' ... 1 

Fatto più fier da' Boreali orgogli , ' • j, 
Men /otto freddi giorni onda marina , 

Che muova affatto contra immobili fogli p, 
Men torrente , che in valle afpro ruina ; r 
: Ma pur tra quegli immenfi empj cordogli , 
Che udir volejfe , con le man fè chiaro , . ì 
, Ond’alto grido le crud’Alme alzar 0 ; 

Ciaf un s'avanza, e con alteri accenti 
Narrava i fioria di mortali errori , * 
Diceanfi colpe di difdegni ardenti , 

E larghi efempj di lafivi amori ; 

Spietati oltraggi di fuperbe menti , . 

Rapine ingorde degli altrui tefori : . 

E tanti rubellanti al Re celefte ' 

Di buffa plebe, ed onorate tefte . 

Quando infiniti le divine offefe ' 

Già difpiegate avean , tome fuoi vanti , 

Levo fi un moftro , e che fovrane imprefe 
Contar dove fe, egli face a femhianti > 

, Dall’arfa fronte , e dalle guance accefe . 
Difgombrò con furor gli angui fifhianti . 

E dalle labbra di rio tofco afperfe , • ’ 

E J ull’ orrido tergo. ei gli cofperfe . , . . \ j 
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poi del tartareo Re sfatto bramofo 

D’udir lo, inchina il portentojo affetto , 

4l fin con mugghio orribile odiofo 
Sofpinfe il fuon dall’ infiammato petto : 
Giuft’è , che altier fen vada , e gloriofo 
Ciafcun di quei , che infino ad ora han detto : 
Certo di gloria , e d’ogni onor fon degni , 
Tant’Alme han tratte a tanti falli indegni . 

Or me , ciò , cAr dirò nonfol rifchiari 
E Te, che hai di noi tutti alto governo , 

Ma fia gran fpecchio , ove mirando impari 
Immenfe colpe fufcitar l’inferno ; 

0 degno , cui nel Mondo erganfi altari , • 
Grande di Dite Regnatore eterno , 

Già d’antichi parenti attorno all’acque 
Del Galileo Giordano un Fanciul nacque . 

Nè foto fu per la canuta etade , 

Mal’ ufa in terra a generar famiglia , 1 

Ma pur per altro alle Giudee contrade 
Il natal di coflui gran meraviglia ; 

Crebbe con gli anni , e fempre alla boutade , 
E fife alla Virtude ebbe le ciglia , 

E fempre volje ad ogni calle il tergo , 

Che lunge andajfe dal celefie albergo . _ 
k ' Schi- 
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Schifo del vulgo y e della nobil Gente r 
Eléffe tra forefie ermo foggi or no y 
Ove il folcan nudrir l'onda corrente , 

E le dure erbe , ch'egli avea d'intorno ; ? 

E fempre o pur gelato, o pure ardente 
Per la varia ftagion volge fe il giorno y 
Egli amò ricoprir fi i membri ignudi 
Con peli di Carne lo ifpidiye crudi • - v 

Così romito in volontarj affanni y 

Tra caldifflmi prieghi a Dio cofparfi y , 
Scherniva if Mondo , e dafuoi tanti inganni 
Puroy e candido al Ciel feppe ferbarfi\ 

Ma pervenuto in fui bel fior degli anni , 

A cupid'occhi altrui volle moftrarfi 

< Lungo il Giordano , e colfervor de' detti 
Empie a di zeloy e di gi uffizi a i petti « 


Corfe la fama //, che a fchiera a fchier a 
Se ne giva appo lui Gente infinita v 
t Turbe vaghe dell'ory Turbe guerriere > 
E tutte a non perir chie deano aita ; . 

E gli or con piane vociy or con fevere 
Correggea di ciafcun l'ingiufta vita 9 
E gl* invi ava agli fi elianti c biofi ri ; 
Granflruggitor di quefii imperj nofiri * 
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Qui fui penfier di così gran* ojfefaty * 

Che far doveafi ? a che •voltar fi il coro ? >. 
Vergogna univerfal non far contefa ; 

Ma per contefa fargli onde il •valore ? 

Pur dove travaglio/d è più l'imprefa , 

Ivi impiegarfi è più vivace onore ; 

Quinci ingiurie sì gravi io malfojlenni , 

E per tal modo a vendicar men venni . ' ; 

Di mille colpe * e mille vi zj vinto , • - c 

Galilea fieramente occupa Erode , ..%1‘ 

i Ed ogni amor verfo il fratello eflinto , 

Di lui pur vivo ei la Conforte gode. » \ 

Ha cofici di beltà pregio non finto , • 5 1 v 
£ vien di leggiadria nonfalfa lode j \ 
Pur a lei di più grazia empio il fembiante > 
Perch'ella di più foco empia l'Amante . j 

Quinci mai fempre daljuo volto ei pende , O 
E con tal forza quei begli occhi ammira , 
Cbe.ciò) ch'ella una volta a bramar prende* 
Più che fua propria vita , egli defira . 

Fama per la Giudea le piume fende , 

£ fonando per Siria fi raggira , - > 

£ tra cotanti Popoli veloce , r 
Moffaggierp. deliro* alza da voce 0 
.. ~ Tutto 
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Tutto ingombrojfi di difdegno il petto 

Giovanni, il gran nemico , onde ragiono > 
Che per altro il Battijla anco vien detto , 

E di tal fama egliinfiammojfi al fuono ; 

* Vienfene del Tiranno anzi al cofpetto , 1 

E non confente all’ Amat or perdono j 
Ma /’ acerbe fue fiamme afpro corregge 
E contra il fuo fallir fpiega la legge . 

In fu quel punto ire diffondo efireme ■ \\ 
Entro il cor della Donna afpra , e fdegnofa , 
E nel fervido Rege agito infieme , 

Confufa di furor sfiamma amorof a : 

Per voi qui di gioir non ha più fpcmc ; 

» Vii Uom vofiri diletti offender ofa ì 

La Maejlà Reai certo èfehernita , 

Se come federata altri l’addita . v 

In sì fatti penfier tanto infiammar 0 
Per se me de f me le vaghezze crude , 

Che dentro Macheronte al fin fermaro 
< Incatenata la sì gran Virtude ; 

Ed or , che tolto al Ciel lucido , e chiaro , 
Come morto tra vivi ei fi rinchiude i 
Provi, fe sa con quel fuo fpirto ardente , 

Da’ Regni nofiri allontanar la Gente 

Non 
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Non purgherà gl ini qui altrui co fiumi , • ■ . 

/ gran pregj del Ciel non far a conti y 
Non fcorgerà gli erranti , e dentro i fiumi 
Battezzator non laverà le fronti,. ... 

Così tra fiamme , e tra tartarei fumi 
A’ negri fpirti egli dicea ; che pronti 
Alzaroftridi di furore interno , 

Onde alt amenti 'rimugghiò l'Inferno . ■ 

Non fuona sì full arenofe fponde ■> 

Quando per l’alto Ciel vien che fi f degni y 
E porti guerra d’Anfitrite all onde > 

Borea-, Signor degl Iperborei Regni ; 

Come per l’ampio Inferno fi diffónde 
Il confufo Jlridor de’ mofiri indegni ; . •. 
Finche col guardo , e colla dejlra efprejfc 
Il crudo Re, ch’ei favellar voleffe . 

Ratto ogni Mofiro aliar per le mal nate 
Tt ambe d’ Averno, region tremende y 
Premendo i gridi, e lempie rabbie ufate * 
Intento agli atti del gran Mofiro attende. y 
E frenando per via londe infocate , 

Cheto Acheronte , e Flegetonte fcende , > 

Eftan di Stige le fcure acque immote > . 
Neper l’Èrebo immenfo ombra fi fcuote . 


Parte I I !• , 

Qual full’afpra Jlagion , che al Sole avverfa , 
Mette a freno col gel l’onde correnti , , 
Corron per l’aria d’atro orror cofperfa , 
Orribili ad udir , fulmini ardenti j < . 

Tal per quei mondi fconfolati ei verfa 
Alto rimbombo di temuti accenti , 

St prorompe tonando ogni fuo detto 
Dagli antri informi dell’orribil petto : 

Non fìa giammai , ch’eterna gloria io neghi 
Al chiaro oprar di vojlra gran virtude , 
Poiché è ver, che sì pronta ella s’impieghi 
Del Mondo contro l’immortal falute ; 

Or le penne ci afe un per l’aria fpiegbi , 

Nè s’incontri fudor , che fi rifiuto , 

Perche gli U omini avvampi empio defio , 
Efpargan ciechi il Creator d’obblio . 

Dell’altezza del Ci ci fon fatti degni , 

Nofìro antico foggiorno ; ah rimembranza ! 
Onde ciafcun s’innafpri , onde fi J degni. 

Onde infiammi ciafcun fua gran pojfanza ; 
Popolo onnipotente, a’ vofiri Regni ■ 

Per qucflafola via pregio s’avanza > 

Rapir, predar l’ Anime umane 5 e trarle . 
Nel centro in fiamma atroce & tormentarle . 

' : Che 
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Che fe per gran defiin fejle cofiretti 
Gli eterei Campi abbandonare allora , 
Ora è gloria di voi fargli negletti 5 
Fargli deferti* impoverirgli ogn'ora ; 
All'altezza del Ciel gli Uomini eletti ? 
Nell'altezza del Ciel far an dimora ? 

Un sì fatto penfier non vi tormentai 
Ah j per vojlra virtù , non fi confenta > 

Sudate all'opra ; cgwf mortale appieno 
FJfere iniquo per volir'arte impari , 

•£?/ invidia loro empiete iljeno , 
Fatigli inghiottii or-, fatigli avari j 
Lafcino fciolto all'avarizia il freno , 
Incontra l'ira lor non fìan ripari ; 

£ dentro incendio di dannato amore , 

£ d'infame lujfuria arda ogni core . 

£ tu fedel , per le cui man fi fpinf e 

Quel gran Battifia alla prigione ofcura 
Fa sì^ ch'ei pera , e chi colà lofirinfe , 

, Vefiingua ancor , tofio che puoi^ procura 
Sai,cb'Efaiai che Geremia s'efiinfe y 
Nè provò Zaccaria men rea ventura ; 
Gli efemp] il tuo furor rendan più forte 

- Il vero fi r ozio de' nemici è morte . 


Tal comandava , e d r ogn’ intorno hafiefe 
Per mille bocche abbuminati orrori ; 

Lezzo mortai , nubi di pece accefe , 

Zolfi infocati , e tenebrati ardori j 
Poi trafcorrendo a raddoppiare et prefe 
Sull’ Alme , ivi fommerfe , afpri dolori , 
Sforzando i mofi ri a rinforzar fu gli empi 
L’alt e miferie , ? gl’inejfabil fcempj . 

yfcfo degl’iniqui il numerofo fiuolo , 

Scielto per guerreggiar gli egri mortali , 
Sorge nel Mondo , f f l’altro Polo 
Cercando vanno , eccitator de’ mali ; 

Quali veggi am , s’Aufiro dif piega il volo , 
Trafcorrer nubi tenebrofe , /*// 

Tetre le fquadre federate , f r/V 
trafvolando per l’ eteree vie . 

A varia parte fu tartarei vanni 

Move la pefle in varie forme afeofa , 
Perfecutor del gran Giovanni 
Nel regio albergo in Macbtronte pofa . , 

Ivi fveglia l’infidie , ivi gl’inganni , 

Ognora a rinfrefear fiamma amorofa 
Nell’arfo Erode ; f di fua Donna in Jeno 
Rinverfa di timor frano veneno . 

Chiabrera Panili. V Quando 


Quando dall'Oceano il dì fi defta , 

Ed a’vivcnti lo fplendor comparte , 

Et lor gli fpìrti, ed i penfieri infefia 
Per mille guif e d’infenfibil arte j 
Poi quando Febo i rai dell’aurea tefia 
Lava nell’ ondai e che dal Ciel diparte , 
Con immagini finte ei s’apprefenta , 

E move fogni , ed ambedue tormenta . 

Tanto d’acute frodi il fertil petto 

Andò fcuotendo , e tanti modi ei tenne » 
Che al defiato, e federato effetto 
In breve fpazio il fuo penfier pervenne j 
Tu, che hai negli alti Cieli almo ricetto , 
Mufa, dì ciò , che fojfe-, e come avvenne , 
E largamente i gran martir fà noti 
Del Santo eccelfo a’ Popoli divoti . 


In quella parte , che lafciando l’anno 
Il ghiaccio a tergo Primavera adduce , 
Sorgeva il dì, che al Galileo Tiranno 
Nacque dell’aureo Sol la prima luce ; 

Di ciò veloci Mcffaggier ne vanno , 

Perche bramofo ogni fedel s’induce 

Alla memoria celebrar giocondo 

Del dì, che il fuo Signor fen venne al Mondo . 

Quinci 
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Quinci per la Città giorni feflofi 
Gridano bando aWodiofe liti * 

E fu estere d'or canti amor o/l 
Fanno alle danze giovanili inviti > 

Nè fuda Falci at or fu prati erbofi , 

Nè fu per colli Sfrondator di viti , 

E non fanno mugghiar canne pungenti 
Sotto afpro giogo gli aratori armenti • 

Ma verfo Macheronte , ove dimora 
Allor d* Erode la fuperba Altezza , 

Vanno gli altier , cui n obi l tate onora , 

0 pur nelle cui man fplende ricchezza ; 

E fon dal Re 5 che per letizia allora 
Ciafcuno accolto dolcemente apprezza > 

Lor fatte trapaffar Falbe , e le fere 
Con varie pompe di gentil piacere • 

Or giù per entro il fen d'umide valli 
Fredanfi belve , or fulle cime alpine * 

Or per l'ampiezza degli aerei calli 
Fa peregrino A/l or vaghe rapine ; 

Or con vere armi fu leggier cavalli 
Dan/i battaglie fìmulate ; al fine 
Pongli a y conviti f otto nobil tetti , 
Ammirabìl magion de'fuoi diletti » 

V 2 CANTO 
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CANTO SECONDO • 

■» • • • 

. # 

C inta di vivo fonte , onde difende 

Onda mormoratrice in fuo viaggio » 
S’erge f or ejl a , che del Sol contende 
Nell’anno ardente ivi l’entrata al raggio t 
Doppio fentier , che s’interfeca fende 
In e}u y attro parti il hell’orror felvaggio , - 
E di bell’ acque criji aliine , e chiare ■ ■ ■ 
Ha ciafc una nel grembo un picciol mare . 

Di più candide piume era veftita 

furba di Cigni per quei campi ondoji , 

E co’ mutici colli al canto invita 
Fra V elei nere i Rofignuoli afe ofi \ 

Ma quei larghi fentieri 5 onci 7 è partita 
La jrefea felva , fe ne vanno ombrofiy 
E ricchi d'acque con bollor gelato 
A terminarfi in fpaziofo prato . 

Nell'ampio fen di verdeggiante piano y 
Che lafcia in prova gli fmeraldi ofeuri y 
Siede Palagio , e fiammeggiar lontano ‘ 

Porfidi il fanno) onde ha coperti i muri 5 
Son le comici fue marmo Africano ; 

Vampi e fenèfire d'alabaftri puri y 
La porta fra colonne , alto lavoro * 

Puf e di bronzo , ed illufirate d'oro . 

. i ✓ — * * Su 
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Su falda bafe dalla deflra ha l’empio , 

Già parte di gran monte , ivi Gigante , 
Ch’erfe la mole , condannato ej empio , 

Co» mente sì fuperba al Ciel Jlellante ; 
Dalla fìniflra il non minor , che feempio 
Già minacciava ad Ifrael tremante , 

E Jlefo in Teribinto empieo la valle 
Colle gran braccia, c coll immenfe /palle. 

Per sì gran varco in laflricata corte 
Di duriffima felce altri fen viene , 

Che fu colonne di di af prò forte 
Grandiffimi di logge archi fofliene ; 

E quinci tra fulgor d’aurate porte 
Entraft a paffeggiar fale terrene a 
Sale , che ognor le peregrine ciglia 
Empiono in rimirar di meraviglia • 

Di fublime penjiel Dedalea cura 

Sparfe intorno alle volte alto ornamento , 

E d’alabaflro , e d’or nuova pittura 
D’alteri fregi adorna il pavimento ; 

Era quivi a mirar , come s’indura 
Per tante prove nell’Ebreo tormento , 

E come in grembo all’Eritreo fpumofo 
Suoi Regni affonda Faraon ritrofo , 

V 3 In tre- 
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Intrepido Mosè la dejlra Jlendc , 

Ed orribile il Nil J, angue funefla ; 

Stende la delira , e giù dall* alto fcende 
Micidial d’ogni animai tempejla ; 

Mirafi il Solj che aWUniverfo fplende , 

E che all Egitto pur raggio non prefia , 

Ma con fier nembi fu quell aria fiede 
Cimeria notte-y e’I Canopeo non crede . 

Ed ecco orrendo il ripercote allora 

Il gran Monarca de ’ Guerrier Jl elianti , 

E per quegli ampj Regni in picciol’ora 
Ogni magion fajfi magion di pianti ; 

Ivi non fcorge al ritornar l’Aurora , 

Se non meflizia-, e di pietà femhianti > 

Non fcorge un occhio fol , ch’alto non pianga , 
Nè man , che di dolor chioma non franga . 

Lieto Ifrael per folitaria fponda 

Co* Duci intanto a libertà fen giva ; 
Armato l’orme Faraon feconda , 

E dell’Arabo golfo il giunge in riva ; 
Entravi il feme d’Abraamo-y e l’onda 
Afciutto varco a lor vejligie apriva ; 
Rerfegue Egitto le fuggenti fpalle , 

E procella il fommerge a mezzo il calle . 

Il 
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II Rege, i Duci , le falangi J pente 
Son de' turbini preda , onda crudele 
Armi , dejlrieri , e rotei onda fremente 
AJforbe alti lamenti , alte querele ; 

Ma voi fui braccio del Signor pojfente , 

Ma voi greggia di Dio , Gente fedele , 
Alzando canti in fulla turba oppreffd > 

Gite a fruir la Region promejfa . 

Così la pena del Tiranno acerba 
Il mare , i mondi la forefta-> i fiumi 
Ver modo il colmo della ftanza ferba , 

Che fembrano fpirar tra l’ombra, e i lumi ; 
Nè men ricchezza , oltra il penfier fuperba , 
Raccbìufi in fila d’or Sabei profumiy 
Con bel trapunto di Meonie fete , 

Fompof amente adombra ogni parete . 

Nel mezzo cinta di bei feggi aurati 
Menfa è di cedro , che foave fpira » 

E fu ferici drappi ha lin fpiegati , 

Tejli per man di Teffitrice Sira ; 
t Sopra lei rifplendean vafi gemmati , 
Dilettofo Jlupor di chi li mira , 

Pie» d’amabili cibi in più maniere , 

Ne’ conviti reali efche primiere . 

V 4 Son 
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Son cento a riverfar d’erbe più care 
Sull’altrui mani diflillati umori , 

E cento a rafciugar quell' onde chiare 
Con bianche tele \ e peregrini odori ; 

Ed ecco all or, che ivi chiamato appare 
Erode in ollri rifplendentiy ed ori , 

Con lungo manto di lavori egregi > 

E con corona in tejla, ufo de’ Regi . 

Seconda il tergo fuo fchiera infinita > 

Illuftre fior di Cavalier , giojofa 
Negli attiy e ne’ Sembianti , e sì vefiita , 

. Che non men, che gioconday era pompofa 

, Primo, e filetto il Re terge le dita 
Dell’ odorifer’ onda, indi fipofa 
Eccelf amente in folitaria fede > 

Da lui remoto alquanto ogn' altro fiede . .. 

Allor nobile gente , ognuno adorno 
I regii cuochi a ritrovar s’affretta t 
E fan con vario cibo indi ritorno , 

Condito sì , che ogni appetito alletta ; 

E non men porta nebil Gente attorno 
In lucido crifial vendemmia eletta , 

Che le Sembianze altrui renda ferene y 
E di viva allegrezza empia le vene . 

• t Odonfi 
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Odonfi pronti a raddolcir le nienti 
Con foave armonia faoni diverfiy 
E fpargono fra lor mufici accenti . . 
Scelti Cantar di celebrati vcrfi ; 

Ma tenne alle fue note i cori intenti 
Più vivamente uniche di pel cofperfì 
Non ave a i labbri giovinetti ancora , 

E di fulgide rofe il volto infiora . 

Alle corde gentil cP eburnea lira 

Comanda con bell’arco , e con tal’ arte 
Dal petto giovenil la voce /pira , 

Che dolcezza di Cielo altrui comparte ; 
Non così Filomena) ove fofpira , 

Iti iterando infra le fronde /parte , 
Lufinga il Cìel con gli ammirabil pianti , 
Com’egli ivi ogni cor con quejli canti . 

Quando per fiera invidia alto furore . . 

A fpegner valfe naturai pie tate , 

Sicché a tanti Fratei fojferfe il core 
Vender Giofeffo in falla frefca etate ; 

. Allor dal fao bel volto ufcia fplendore , 

Sì celefte di grazia , e di beltate , 

Che feco in paragon furo men degni , 
Quanti ne ave a ne’ Par e toni i Regni . 
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Quinci [in mirarlo d’amorofa pena 
Ogni Donzella /colorì l’afpetto , 

E raccogliendo ardor per ogni vena , 

Sentia nuovo martir , nuovo diletto j 
Ma più durai ch’ogni altra , ebbe catena 
Al collo intorno , e trapafsò nel petto 
Inviabile mente un /irai più forte 
Alla gentil del fuo Signor Conforte . 

0 come atroce conturbò fua mente ! 

0 come l’agitò l’egro penfiero ! 

0 come venne inferma , e come ardente 
Al primo incontro , ed al guardar primiero ! 
Non è l’afflitta a f offerir pojjente , 

Che fi volga nell’alto un giorno intero , 

E ch’ella intenta il bell’ Ebreo non miri , 

Nè laffa il può mirar , che non fofpiri . 

Poi quando per lo Ciel notte difende 
L’ombra nemica a’ sfortunati Amanti , 

Pur un punto di fonno ella non prende , 

Sì verfa da’ begli occhi un mar di pianti ; 
Aliar da lunge i cari detti intende , 

E da lunge vagheggia i bei fernbianti , 

E per gwj è infinite il fi figura , 

E crefce fiamme all’ amor of a arfura . 

Così 
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Così predata da penfier , che cieco 
A lei va per le vene al core intorno * 

T u pena fua , tu fuo piacer l'hai teco , 

Tu fui venir , tu fui partir del giorno ; 
Volge in petto fovente allor , che feco 
Suol far dimora il Giovinetto adorno , 
Gl’incendj palefargli , o»*/<r s'affanna , 
Indi i configli fuoi mefla condanna . 

Strugge fi intanto , £ Afg/i occhi i rai 

Rider non fan , nè le ferene ciglia , 

E fon le rofe dileguate ornai , 

/a guancia riluce a vermiglia ; 

Pure alcun fcampo ricercando a' guai > 
Co» amorofo ardir fi riconfiglia > 

£ chiufa in luogo f oli t arto chiama 
Soletta la beltà , cotanf ama . 

Ivi penfofa-i e di fuo flato incerta , 

Abboffa il volto ora infocato , or bianco y 
E vuol pregar , ma nella bocca aperta 
Langue la voce , e full'ufcir vien manco ; 
Gran fegno al fin di paffion f offerta , 
Rompe un fofpir dal travagliato fianco > 
E per l'orme di quello alza infelice 
La fredda lingua palpitandole dice : 


Non 
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Non più t y affligga di Giudea penfiero , 

O rimembranza di Sion molefla , 

Poich'aita forte nell'Egizio impero 
Somma per te felicitate apprefla > 

Quanto tefor , quanto di pregio altero 
Non gode altrove coronata Tefla , 

Tutto ne y noflri alberghi a ciafcun y ora , ■ 
Negar noi puoi, tua giovinezza onora . 

Or perche lieta, e tra 7 mortali appieno 
PaJJi l y etate in fui fiorir contenta , 

Corri fra quefte braccia , in quefto feno , 

E di mia vita pojfejfor diventa . 

Nè tienfi ardente in quel parlare a freno , 
Che verfo il collo amato ella s y avventa ; - 
Ma Giufeppe di marmo il cor mantenne , 

E per indi fuggir mife le penne . 

Così la gloria con foavi note 

Del buono Ebreo rinovellava eterna ; 

E fecondo la man , che la percuote , \ 

La cetra or alto , ed ora baffo alterna : 

Nè cefsò di cantar , come fifcuote 
La Donna a colpi di fua furia interna ; 

E come d'ira, e di dolor c.onfufa , 

Fatta nemica , il già diletto accufa . •. 

In 


Digitized by Google 


,P a i r e. III. ; ; 317 

In fu quel punto per gli alberghi aurati 
Del gran Rege al cofpetto , ecco apparta 
Per mani indujiri , e per indujlri fiati , 

A di nuovo allegrarlo , */;»<* armonia ; 
Quattro Mufici in pria boffi forati 
Dt fpirto empiean , che ubbidiente ufcia 5 
£ quattro diffondean dolce diletto , 

Parto dell Arpe , cb'effi avean fui petto . 

Quattro feguian , /* <r »/ finifire dita 
Vi w fulle corde a violoni d'oro , 

£ d'arco eburno l'altra man fornita 
I canti tempra , i filenzj loro ; 

Schiera , che d'oro infino a piè guarnita , 

£ pur fuccinta d'or l'aureo lavoro , 

Tarda movea le riverenti piante 
Innanzi a Donna di re al fembiante . 

£’ coflei , cAf ne vien l'altera figlia 
Dell'iniqua Cognata al Re diletta , 

Verginei di beltà gran meraviglia , 

S/ tutti i cor foavemente alletta j 
Vermiglia il volto , dalle negre ciglia . 
Pure il foave f guardo arde-> e faetta ; 

£ fempre 0 ch'ella il pofi , 0 ch'ella il giri , 
Ammirabile rifo ivi rimiri * . 

Le 
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Le labbra di rubin , che almo diffonde 
Per l’aria lampi di bell olivo ardenti , 

Perle chiude an, che le Gangeticb’ onde 
Perle non fan nudrir tanto lucenti ; 

E neve d’ Appennini che fulle fronde 
Senza offefa cadeo d’umidi venti , 

Perde fuo pregio , e in paragon vien meno 
Colla bianchezza dell’eburneo fetio . 

Quale in nembi dipinti apparir fuori 
Suol’ Alba, nunzia dell’amabil giorno , 

Tale apparve Co/l ei tra’ bei colori 
Di varj veli, ch’ella ave a d’intorno ; 

T {/lì in candida feta argenti, ed ori 
Eacean la gonna, e di fmeraldi adorno 
L’aria de’ ricchi raggi il lembo empiea ,, 

Nè baffo più, che fui tallon Jcendea .. 

Grave di fmalti in fulgid’or cofperji 
Stringe l’ampiezza della nobil vejla 
Cinto , che affianchi intorno era a vederfi 
Qual’lri, che dal Ciel fgombri tempejla ; 

E cfodorifer’onda i crini afperfi 
Serpeggiando ne van full’ aurea tefia , 

Ove fatta di gemme era ghirlanda , 

Che Mnda Teti , e l’Eritrea ne manda * 

Lungo 
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Lungo monile ben /ingoiar teforo , 

Gira al collo lavorio , onde difcende 
Gernma^ che per ricchezza , e per lavoro , 
Qua fi vampa di JlelUi in fen le fplende j 
Ne men lucide perle in anel d’oro 
All’ orecchie di rofe ella s’appende , 

E d* ambedue le man, pompa infinita , 

Pur con gemme dell’India orna le dita . 

Tal entro Spoglie peregrine avvolta , 

E di beltate a Deità Sembiante , 

Move danzando , e fiudiofia aficolta 
Le leggio che il bel Juon detta alle piante ; 
Quinci leggiadra ella fi gira in volta , 

Or cede indietro , ora traficorre avante > 

Or inchina cortefie , ora fidegnofia 
Rivolge il tergOi ora s’ affrettai orpofit. 

La nobil turbai che a i begli atti attende , 

Sì vivace diletto indi raccoglie , 

Che da quei moti tutta immobil pendei 
Nè guardo piegai nè fi°Sp lr dificioglie } 

Ma l’alta Danzatricei ove comprende 
Quafi del ciglio altrui paghe le voglie , 

Dal ballo cej/iii e /affi al Re vicina , 

E sigli dice umile mente inchina : 

Sommo 
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Sommo Signor , // de fiato giorno 

Non fia^ che al viver tuo l’età rinovi , (no, 
Che ogni affanno da’ tuoi nonfgomhri intor - 
E fiempre l’alme lor liete non trovi ; 

Ma pur Ji opra ciafcuno al fuo ritorno 
Io , conviene che nel cor dolcezza provi , 

E che per ogni via con lieti fegni 
Mìo gran piacer manifefiar m’ingegni . 

Or cento volte alla reai tua vita 

Ei riforga dal mar chiaro , e fereno , 

Nè mai fi vegga fianco alla partita 
Colmo lafciarti d’allegrezza il fieno j 
Qui la luce degli occhi alma , infinita 
A terra inchina , e bel rofifior non meno 
Sovra il candido volto ella difipiega , 

Pur vergognando , e le ginocchia piega . ... 

Il Re , che udendo fingolar dolcezza . i 

F rafie da’ fiaggi detti , il guardo intento 
Ferma nell’ammirabile bellezza , 

JB lieto ficioglie cotai note al vento : 

Vergine , cor fiomma vaghezza , . 

Vergine , de’ miei Regni alto ornamento , 
Sovra ognuno a ragion bramofia fiei 
De’ miei lunghi anni 3 e degl’imperj miei . 
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Che mentre alla mia vita il corfo avanza > 

E tra Paure del Ciel l’Alma refpira , 
Sempre fi a di mia Reggia ogni pojfanza 
, Pronta a fornir ciò , che il tuo cor defira ; 
Meco non difperar , nulla fperanza 
Di quejli fcettri ad ogni parte afpira j • ' 

Efe con froda^ efe è mia fe mentita , 

Dura m’af petti 5 e miferabil vita . 

* « 

Tanto Erode le parla j ella repente 
Per lo gaudio del cor via più ferena 
r Rafemhrò di Ciprigna in Oriente 
L 1 (dalia luce , che il bel dì ne mena j 
Sfavilla il minio falle labbra ardente , 

E l’infopatof guardo arde , e balena * < 

E fulle guance , per candor nevofe , 

Aprono accefe in più beltà le roj e* 

Tal del Tiranno all 1 ammirabil fede 
Piegafi riverente , indi s 1 affretta 
A colà por tra ricche Jlanze il piede , 

Ove la Madre i fuoi ritorni afpetta $ 

Ed ella da vicin prima non vede 
La tanto a fe venir cara 3 e diletta , 

Che tragge dall 1 albergo in fulle foglie , 

E con aperte braccia in fen l 1 accoglie . 

Chiabrera Parte III. X Col- 
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Colma, di ferventiffimo de fio 

Baci le porge , e nel baciar le dice : 

4 Sulla fronte gioconda , or che leggo io 
Da più gioconda far la genitrice ? 

0 gloria, o pregio altier del grembo mio » 

0 delle nozze mie parto felice > 

A che del tuo piacer pur meco taci ? 

E la Jlringeva , e le doppiava i baci . 

Ella negli occhi , di beltà fplendore t 
Affina , e lieta ne faetta ì rai , 

E dice : io fei vedermi al mio Signore , 

E per lui dilettar , vaga danzai ; 

Fui fortunata sty che il regio core , 

T auto, per tempo alcun non vinfe mai , 

Nè mai tanto gioir gli mi fi in petto , 

E prova alta mi diè del fuo diletto , 

Ogni mia voglia , ogni defir del Regno 
Non poca parte egli mi offerfe ancora , 

E giurando affermollo ; or quale y è degno 
Far prego al Re , che in modo tal m’onora ? 
Duro moftro d’infernoy al tuo difdegno 
Ti anta opportuna non perdefti l’ora , 

Che fui fornir dell’ af pettata voce j 
Alla Madre agitafii il cor feroce . 

Subito 
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Subito giù nel fen nuovo /pavento 

All’empia Donna il rio Demon cofparfe , . 

E d’ira , e di furore in un momento 
'■ Orribil fiamma, f uf citando, ei l’arfe j 
J Quinci ebbra gli occhi dive netto, al vento 
L’orrida chioma , e rabbuffata fparfe , 

E fparfa di livore ambe le gote , 

Il Cielo empiè d abbominevol note . . . 

* 

Deh,Jlridendo di ce a, fiamma funejla 
• Miftrugga in polve,e di fier nembi involta , 
Senza più lungo /corno , atra tempefia 
Me nel fondo del mar la/ci fepolta ; 

Dunque io vivrò, perche alla nobil te/la 
La corona reale or mi fia tolta ? 

Ad ognun fpe echio ? da ciajcun febernita ? 
Perver/o Ciel, che mi ponefti in vita • 

Meglio era pur tra le mondane genti 
Non u/cir unqua a rimirar le Jlelle , 

O figger to/co de* più rei ferpenti , 

Quando latte mi dier l’empie mammelle . 
Qui nelle proprie labbra imprime i denti, 

E l’ir te chiome infuriata /velie , 

E fiffa in terra i torbidi occhi , e poi 
Apre in vece di pianto i dolor fuoi • 

X 2 Come 
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Come rinovellar P ingiurie 5 e l’onte , 

Che mia pojfanza oltra ragion fojlenne , 

O cojtz? follevar poffo la fronte , 

V Autor membrando , 0»<fc Poffefa avvenne ? 
T« fiejfa il fai , che del Giordano il fonte 
Abbandonando un non so qual fen venne > 
C$<? bagnava le turbe entro quelP acque , 
Onde a lui del Battista /’/ jm/w? nacque . 

£//*’ flato infra i miglior negletto , (gi°> 

pio zzo le membra , iVr volto afpro , * felvag- 
Il mio col Re non Jeparabil letto 
A biafmar ebbe , 4 dannar coraggio > 

Io ben di giufto f degno acce fi il petto , 

E moffi contro il temerario oltraggio , 

£ fpegner volli il disfrenato ardire j 
tacque Erode-) e venne lento alPire . 

S0/0 4 m/fi prieghi ardenti , 4/ /w/0 cordoglio 9 
Al fervor delle lagrime dijfufc , 

P<?r rintuzzargli un così firano orgoglio 
Tra ferri , e ceppi il Traditor rinchiufe ; 

Ma qual conforto , 0 ficurtà r accogli 0 , 

S<? «0» fur Pempie labbra unqua mai chiufe ? 

contro mio fcettro , ? w /4 corona , 
Gridando ognor , <&*//4 prigione ei tuona . 

Stanco 
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Stanco non fia di rinomarmi guerra , 

D'impiegare a mio flrazio ogni fua frode , 
D’annojar con fue ftrida e Cielo , e Terra , 
Tinche di braccio non mi tragge Erode ; 
Figlia, fe nel tuo cor pietà fi /erba , 

Odimi tu, pofcia che il Re non m'ode ; 

, Mira il mio danno ejlremo, e di te Jlejfa 
Mira l'obbrobrio , e finalmente il cejfa . 

Poiché ad ogni tua brama oggi fecondo 
Del Signor nofiro il giuramento avefti \ 

Fà, che il Nemico fier fi cacci in fondo , 

Fà, che morendo, d' oltraggiarne ei refi ; 
Per quefto grembo, onde venifti al Mondo , 
Per quefto petto , che primier fuggefti j 
Per gli baci, che in fafce a donar Pebbi , 

Per le lunghe vigilie , onde ti crebbi . 

Ella fra quefte note alto dolore , 

E fuon confufo di fofpir trae a 
Profondamente , e di pietate il core > 

. Colma la Figlia, e di ftupor tace a . 

Ma di quel fuo tacer nuovo furore 
La Madre infiamma difdegnofa , e rea , 

E con voce afpra , e con accefo afpetto 
Sì fatti accenti fofpingea dal petto : 

X ì 
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Forfè non è ragion , che a tefofpiri , 

Scampo cercando a mia fortuna indegna ? 

0 pur forfè è ragion , che tu mi miri 
Colmar d'infamia , e che per gioco il tegna ? 
Erodiade laffa ! I tuoi martiri , 

Deh chi farà , cbe t a vendicar mai vegna ? 

S’ avvien,che anzi tua figlia oggi tu pianga ; 
E ch'ella spianti tuoi forda rimanga ? 

Or fu\ da' ceppi fe neforga , e franco 

Ne'mofiri imperi il mio Nemico feggia > 

E perche di defir non venga manco , 

Me, fatta infame , e dif cacciata ci veggia ; 
Altro avverrà , cfo trapaffarmi il fianco, 

E del mio f angue funefiar la reggia , 

E quefie membra tra ' più fier dirupi 
Dare in pafio al digiun d'Orfi , e di Lupi • 

Mentre sì l'empia Donna orrihil freme , 
L'infernal Furia alla Donzella in fieno 
Avventa fiamma d' Acheronte , e infieme 
Degli angui,ond' arma il crin,Stigio veneno. 
Ratto quel Mottro dalle parti efireme 
Al cor le corre , e di furor l'ha pieno » 

E l'agita feroce , e la confonde , 

Sicché ardendo , e fi ridendo ella rifponde : 

Pera 
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Pera-> pera il Fellsn , Jlrazio , e tormento 
Non V abbandoni j l’efecrabil pera ; 

Ma tranquillati tu^ perche ei fi a fpento » 
Faronne al Re mio dehitor preghiera . 

Indi il tergo rivolge , e in un momento 
Trova il Tiranno a rimirar fi fiera , 

Lo /guardo ha fanguinofo , il crin difciolto > 

E di tartareo fiel verdeggia il volto . 

Subito ch’ella appar , gfan meraviglia 
Del petto infondo a quei Baron difende , 

E l’uno incontra l’altro a guardar piglia > 

E ciafcun cheto atrocità n’attende ; 

Ella al volto del Re drizza le ciglia > 

Ed a luifrettolofa il corfo fende , 

E fatta da vicin con fronte ofcura , 

Così gli parla , oltre il dover , ficura : 

Diamifi qui ^fe regio cor non mente , 

Troncato il Tefchio del Batti/! e s’ora 
Meco d’ejfer le al tuo cor fi pente , 

Mai non farò fenza cordoglio un’ora . 

Tanto l’afpra Donzella . Il Re dolente 
Subito la fembianza difcolora , 

E china il guardo , e giù dal cor fofpira , 

Ed in cofe diverfe il penfier gira . 

' X 4 Ma 
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Ma pur del rio Demon l'orribil arte > 

Eia Fanciulla d'attriflar timore , 

E la f e data in così nobil parte , 

. Nel dubbio affatto gli sforzar o il core . 
Quinci a sè conia man chiama Graffar te } 
Uom vii 5 mafua viltà crebbe in onore ; 

, Poi tra le Regie Guardie il Re l'eleffe : 

A cojiui^fuofedel , fua voglia efpreffe : 

Vanne al Battijla^ ove*prigion foggi orna } 

Fa che ratto alla morte ivi ei fi dia , 

Ed a quefla mia cara indi ritorna 
Col Tefchio , che di lui tanto defta ; 

Qui l'egra front e di bei lumi adorna 
Nuovo conforto atta Donzella ria , 

E dal giocondo fguardo ella balena , 

Sì nel rifa del cor gli occhi ferena . 


CANTO 


Digitized by Google 


Parte III. 


329 

•CANTO TERZO. 

M A dal guardo d'tvin lunge non vanno 
I furor empj delle furie inferne , 

Ch’i prieghi iniqui , e del crudel Tiranno 
La fè giurata il fommo Dio difcerne . 
Dunque full ’ ora del mortale affanno 
Rivolge al fuo fedel le ciglia eterne , 

E che per poco amor non /’ abbandona , 

Con la Corte fuperna egli ragiona . 

Sovra quei Cieli 3 il cui feren riluce 

D’unafol fiamma alteramente adorno , 
Efovra quel , che tutti l or conduce , 

E tanti lumi a fuo volere intorno , 

Ampia , infinita è region di luce ; 

Luce , che dove Febo apporta il giorno 
Più fulla terra sfavillante , e puro 
N’andrebbe in paragon torbido , e furo . 

Nè mai fi fcuote , 0 mai volubil rota 
L’immenfa piaggia di fulgor ripiena 
Stabile tienla , inagitata , immota 
Di f empitemi acciar falda catena ; 

Turbo no?i è 5 eh* ivi giammai percota , 

Ne tenebrofo nembo ivi balena , 

Nefpiega per quei Regni almi , e divini 
Fiera Cometa , efpaventofa i crini . 

Ma 
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Ma fu colonne d’ametijlo , e d’oro 

D’aro , che più che il Sole aureo rifplende ' 
Erto colà nel mezzo , almo lavoro , 

. FulgidiJJimo Tempio in alto afcende , 

Piropi il tetto , e rilucea tra loro 
Purpureo lampo t onde il rubin s’accende ; 

£ dove il piè riponfi era fplendore 
Di vario opalio , e di gran perle albore . 

I 

• , * • 

Quindi fra fpirti alle fue voglie intenti 
Guarda il gran Dio la region fi elianto , 

£ i campi accefì ^ e le procelle , e i venti , 

£ l’ima terra , e l’Ocean fpumante ; 

Quindi a punir le federate genti 
Verfa nell’ire fue fiamma tonante . , 

Onde gli abijfi , e di temenza eflrema 
Ciafcun mortale impallidire , e trema . 

£ quindi , aprendo del fua cor l’interno » 

Prefe a narrar , come quegli empj al fondo 
Calpeflerà , ma che di pregio eterno 
Il fuo Fedel rifplenderà giocondo ; 

Ed all’ alte parole il Cìel fuperno . 

Tacque adorando > ed acchetoffi il Mondo > 
S’acchetò l’ Aria , s’acchetò la Terra ■> 
S’acchetò il Mar , che la circondai e ferra . 

Ahi- 
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» 

Abitai or di quejte eccelfe sfere t " 

Alme } difs * egli , in me mirar beate , 

Ben fo , che di voi tutte ogni volere • 

Ha per termine fol mia volontate ; 

Pur vi vuò difvelar come potere 
Aggi ano colagiù voglie Jpietate , 

Sì che contea il Battifta oggi fa forte 
La man d’ Erode , e lo condanni a morte . 

% 

Cotanto oltra ragion forfè valore 

Non ha mia deftra , che le Stelle accefe , 

Che termine del Mar pofe al furore , « 

Di cori iniqui raffrenar l’imprefe ? 

S’egli è talmente-) il vi dirà l’ardore 
Ch’in Pentapoli già fiero difcefe , 

E l’onde immenfa , che agli Ebrei s’aperfe , 
E che nel grembo Faraon fommerfe . 

Dir allo il Re , che con gli armati AJJtri 
I Regni oppreffe dell ’ Ebreo Giordano , 
Quando dentro una notte , alti martiri 
. Tanti fuoi fpenti traboccar fui piano , 

Io del gran Ciel do movimento a i giri y 
Ho della Terra i fondamenti in mano , 
Comando al Sol , che per cammin s’arrejli , 
Ed i fuoi corfi al cenno mio fon prefi . ^ 

De- 
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Degli alti monti) f e a tonare io prendo , 

Le cime avvampo , e nell ’ abijjo i mari 
Fo tempeftofi , e tutta Varia incendo , 

Non pur fon forte a fojiener miei cari ; 

Ma quando in penatogli abbandono\intendo y 
Che fan per prova di virtù più chiari 
Nell ’ Univerfo j e del mar tir f offerto , 

Che lor fi créfca la mercè col rperto . 

Ben di Giovanni l’ammirabil vita 
Incontrerà malvagità terrene , 

E dal bufio la tefia alfin partita » 

Fonti aprirà dall* innocenti vene ; 

Ma traslato quà su , pace infinita _ 
Vafpetta in quejle piagge alme , e ferene > 
Ove fuor d’ogni tempo ha da bearfi , 

Nè di gloria i Mortali a lui fian fcarfi . 

Ei d’ogni pregio mireraffi altero , 

Ovunque il Mondo adorerà miei regni , 

E faran fulla Senna , e full ’ Ibero , 

Al fuo nome inchinar , pronti gl’ ingegni ; 
Ma nella Reggia , che ha dell’Arno impero 
Avrà d’onor più manifefli fegni ; 

E faran verfo lui più caldi i petti } 

E quinci del mio cor fan più diletti . 

Non 
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Non coti l’empio ; di miferie involto 
Andrà difperfo , all’U niverfo fchernot 
Vivendo Eroder e tra martir fepolto 
Traboccherà dentro l’incendio inferno 
Eternamente ; io le preghiere afcolto. 

Degl ’ innocenti ; io le malizie fcerno 
Di chi mi /pregiai e di giufiizia è privo , 

E tutto in felce , e din diamante io ferivo . 

Qui t ac quei e fu nel Ci e l gli Angioli Santi 
Il /empi ter no Re pronti inchinar o > 

. Pofcia con atti di letizia i canti 
Della fua loda unitamente alzar o . 

Sono l’ Olimpo , e dove i rat fiammanti 
Vibra il Centauro , e dove Arturo è chiaro , 
E dove l’aureo Sol fue lampe accende , 

E fonò , dove a fera in mar ei feende . 

* 

Qual su la piaggia y . e di Caifiro al fiume > 
Allor che pofa raddolcito il vento > 

Alzano i Cigni dalle bianche piume 
Il tanto a4 qfcoltar caro concento y 
Tal per li Regni dell * etereo lume c 
Era ogni fpirto a belle note intento y 
E tra fuoi ceppi rivolge a non meno 
A Dio il Battijla alti penfier dal J etto ♦ 

JDuan- 


Digitized by Google 


334 Rime bu Chiabkeha 

Quantunque delle membra il fragil pefo 
Facci anlo a forza Cittadin mondano , 

Et col penjiero in fulle Stelle ajcefo , 

Con la mente dal Mondo erra lontano , 

Penfa tra sè , che in mille guif e ojfcfo y 
£' Dio per poco predicato in vano ; 

Penfa , che il nome fuo sì mal s'adora , 

E quinci un giufio zel l'arde , e divora . 

Signor , die e a , cui la man pietofa 

L'uom-t che pofe nel Mondo il vi mantiene 
Con tante grazie ; abbominevol cofa , 

Che a lui del tuo voler nulla fov viene ; 

Che , per fue rie vaghezze empio non ofa ? 
E come tua pojfanza a vii non tiene ? 

Di che non s'arma ad oltraggiarti ? E forfc y 
Che fempre tua pietà non lo foccorfe ? 

Quanto fono de' Mejfaggier Profeti 
La voce a dichiarar l'alta promejfa , 

Che un dì giungendo al fin gli afpri divieti 
Strada da gire al Ciel fora concejfa $ 

Ed oggi per fornir gli alti decreti 
Del Figlio apparfa è la per fon a iflejfa^ 

Agnel di Dio , che fa quaggiufo albergo , 

Le colpe altrui per tor fui proprio tergo , 

Di 
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Di fua pietà fan mcmorabil fede 

Immenfc prove : I già fepolti han vita ; 

Il zoppo affretta l’orme ; il cieco vede j 
Nel duro Inferno è fua parola udita j 
Ma qual di tanto amor tragge mercede ? 

E fua mercè , fua Maejlà fchernita ; . 
Lunghe bejlemmie , dimojirarli il vifo 
Colmo di f degno , e procurarlo ancifo . 

Veracemente delle fonti eterne 
Sprezza Giudea la defiabil vena , 

E dajfi a fabbricar rotte cifterne , 

Ove può l’acqua raunarfi appena ; 

E l’occhio tuo , che su dal Ciel lo feerne 
Ira non turba ? e la tua man ripiena 
Di mille lampi mirerajfi fenza 
Un tuon per quejli iniqui ? 0 fofferenza 1 

In quejlo apria della prigion ferrata 

I varchi angufli , ed odiofa gente , 

Di viliffìme fpade il fianco armata , 

Ma cruda in atto , e nel parlar fremente 
Scorgea Grajfarte j era a fatica entrata , 
Che del gran prigionier l’alma innocente 

II tempo giunto del morir comprende , 

E tutto franco a favellarne prende . 

Mza 
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« 

Alza la fronte in nulla parte ofcura , • 

E volge il guardo manfueto , e chiaro » • . 

E non , che futi ' cjtremo aggi a paura , 
fembra , cé’/V morir giungagli caro.. 
Dice, o diletti miei , quanti natura ’ 

Vofe nel Mondo , o a morte andar o , 

0 «■>&<? n'andran ; frugil carne 

Il rio pefo depor , «o» dee turbarne . 

Turbifi l'uomo ; e difupremo orrore > : ■ 

Seco fiefio in penfar venga tremante , 

Che per farne giudtcio il gran Signore 
Vuoi , ch'ogni fpirto glifi fcorga avante 
Se giltfiovijfc , s’ebbe puro il core , . 

Se furo l’opre a Dio gradite , e fante , . < 

Del alto Ciel fia Cittadin ; fe a Jcherno 
Ebbe la legge , abiterà l’inferno* ' 

L'Inferno , <? d’ogni pena empio ricetto , 

E d’ogni orribil mal ' grazie divine 
Spargano fu nel Cielo ogni diletto -, 

Nè l'un , né l’altro è per conofcer fine-, • 
Quefto , o diletti miei , rivolga in petto 
Ci afe un mortale , e /<? medefmo affine , 

£?>/ ripenfando , <? configli a to , <? /aggM 

a/ gioir faccia paffaggio . : 

Men 
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Mentre dice a , dall' innocenti ciglia 
Tuoi 0 tralue e va un non so che celejle , 

Sicché del crudo Re Tempia famiglia 
Non ofava fornir Topre funefie . 

Tutti ripieni il cor di meraviglia 
Temano inverfo il Juol chine le T ejle , 

E tratti a quel parlar fuor di sè fteflì. 
Motto non fean, da riverenza opprejji • 

Tacquefì alquanto , indi il fermon primiero 
Segue il gran Santo ammaejlrando , e dice : 
appianate le vie j dritto fentiero 
Appreflate al Signor, mentre vi lice ; 

Perche tanto travia Tuman penfiero ? 
la feure è già del tronco alla radice ; 
Albero, che afuoi di frutto non rende , 

Efca far a [fi al fin di fiamme orrende • 

fhtal core infra Giudei cotanto ohblia , 

Che del vecchio Abraam non fi rammenti ? 
Cui rivelato fu, che alto Meffia 
Sorgerebbe a falvar tutte le Genti ; 

Scampo sì defiato , opra sì pia 
Scorgono finalmente oggi i viventi ; 
Scorgono il Sol della Giufiizia apparfo , 

Né di pietà , nè di Jalute è fcarfo . 

• Chiabrera Par.III. Y Più 
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Più dir voleva > e con parole accefe ■ , 

Di quegl 7 ini qui configliare i cori ^ . 
yl penitenza ; ma fuo dir contefe 
Il Demon /orto dagiinferni ardori , 

Per darlo a morte ci fu nell 7 aria prefe , 
Fingendo umane membra , co lòfi , 

Fd. apparve -a Fineo di Galilea 3 \ r \ . 
Del Re le Guardie , c/ Capitan^ fc orge a . 

Or coftui còl crine orrido , e folto , 

: Raffio qual fiamma > c co» quegli occhi fparfi 
Di varie macchie , ci in gran parte il volto , 
Ingombrato di pel, fece mirarfi , 

£ "di Soria tra belle fete involto , 

Manti non corti , c i/ wo/fo or cofparfi ; 
Cingea fulla finijlra aurato brando , 

£ minacciava , co/i dentro entrando • 

Co» a fp/e note : or quale indugio ? pronti 
Sete afervir per cotal via $ *»<*/ »<*/* 
c/>Vo veggi a alzar cotejle fronti , 

0 che più meco mai vi veggi a armati ? 
Amate forfè, che colìui racconti' 

Del vofiro. buon Signore onte^e peccati ? 
Porgete dunque a lui gli orecchi intenti ? 

Ah Jucidume delle regie Genti . 

/ . v r • ... 0r/« 
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Orsù muova la man , vibri la fpada , , 

Se alcun di vera fé pregio diletta , 

£ faccia , che il rio Tefchio in terra cada , 
C/&c co» /<*»/o defir dal Re s'afpetta ; 

Qual dove a traverfure arfa contrada 
Setto vampa di Febo afpe s 1 affretta , 

Che fpande per furor e , ond'egli è pieno y 

Con alto fibilar foco , e veneno : 

' * < 

Tal quel moflro d'inferno era a veder fi j 
Quinci torride 7 urbe in rabbia andar o y 
E poco del Demon men crude ferfi y 
Sì di fdegno le vene empie infi ammaro ; 

Ma mojfe il più crudel di quei perverfi , 

E d'uno, lunga fpada il largo acciaro 
Dal fianco fcinge , e la fi reca in mano 9 
E poco dal Sant'U om fajfi lontano . 

Ei pronto a traldfciar la fragil vita , -, 

Pon le ginocchia-, e confua man dislacci a 
I manti) e porge il collo alla ferita , 

Smarrito no , ma tutto franco in faccia • 
Allor con arte fua poffanza aita 
Quell'empio , e lentamente alza le braccia y 
Poi rapide l' abboffa , e quanto puote 
Sul collo innocenti fimo percote .. ^ .. 

Y 2 Cade 
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Cadette il capo ; e delPimmenfa pena 
Segno non dà , nè del /offerto affanno , 

Ma lo folleva ivi caduto appena 
L’infame Turba^ed indi al Refen vanno ; 
Non giacque il Bufto fulla nuda arena 
Lunga flagion , che ove per fama il fanno 
I feguaci di lui , corfer dolenti , 

Ed al dovuto onor furo non lenti . 

V Anima intanto * che dal career frale 
Del corpo , ove vivendo , ella fi ferra 9 
Giva veloce , come, augel full* ale , 

Fu pervenuta a fua magion /otterrà > 

Non già là dove inconfumabil male 
Sempre s’avanza^ e dove orribil erra , 

E fa tremar la region profonda 
Di Flegetonte infocatij/im' onda . 

Colà tra vampe d’infinito ardore 

Stridanogli empi ; ma /otterrà afeofo 
£' luogo , ove non entra unqua dolore » 

Luogo di tranqtiillijfìmo ripofo . 

Quivi 5 afpettando il Ciel , traeano l’ore 
r. Adamo , Abramo s f Rachel lo Spofo , 

£ l’Uccifor del Filifteo Gigante , 

£ mille al tr’ Alme a Dio gradite 3 e fante . 

, Afa# 


Digitized by Google 


Non così tofto il gran Battifta / pajjì 
Lucido pon fullc fecrcte foglie , 

Che ognun di quei ben nati incontro fajjt 
E con atti d’amor /eco l’accoglie . 

Ei dopo l’ accoglienze a narrar dajfi y 
Che prejfo è l’ora> che l’Inferno fpoglie . 
Che il bramato Mejjìa dal Cielo è fcefo , 
E quinci ognun d’alta letizia è prefo . 
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, L E .F E S T E 


•DELL’ANNO CRISTIANO. 


A Monrtgnor GIOVANNI CIAMPOLI Segreta 


C He la cara , e diletta rimembranz » 

Delle belle Alme , che l'Olimpo ferra , 
Dentro gli alberghi della Pace eterna > . 
Sia riverita , & adorata in terra > 
Biafma Luter , biafma Calvin , macjlri ■ 
D'alta fcioccbezza nella /cuoia inferna . 
Latrator federati-, alle lor grida 
Diano Parecchio di Sa (fogna i moftri . . 
Imperverfati , e di Gebenna gli ernpj ; 

Ma noi fedeli al Vaticano eccelfo 
A Spirti y divenuti almi , e divini » 
Sacriamo aitar dentro marmorei Tempy, 
Ed io f cefo di Pindo in manti adorni , 
Oltra Pufato , ghirlandato i crini , 
di celebrar con nuova cetra 
• Ber loro nome i fejleggiati giorni . 




LIBRO PRIMO. 
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O Mufa tu , che ne i feren dell'etra \ 

Hai fede , Urania , bella arte apprendi , 

Onde l'urpane menti alto folle vi , _ 

. Onde gli fpirti a ben cantare accendi , 

Spiega le piamele mi t'appreffa, o Diva , 

£ /r facrate cofe a dettar prendi 
Fra i fette Collie e qui del Tebro in riva , 
Meco forfè vaneggio ? o pur fi mira 
Per me. la Ninfa del Cafialio fiume ? 

Mira fi certo : ecco per Varia fpande 
Inclite note con eterea lira ; 

Deh volgi il guardon e la raccogli , o Nume, \ 
Sar/o a fgombrar ne tenebrofi orrori , ' 

Ciampoli j grande infra più chiari lampi , 

F gloriofo oltra Vuman coflume . 

Jlagion , che già s'allunga il giorno 
A paffo lento , f fen viene il Sole 
AlVOrfe fi rileggiate-, e ch'egli alberga 
Nella fredda magion del Capricorno , 

Daffi all' Anno Crifiian cominciamento 5 
£ s'adora per noi l'alma g iornata , 

ÉV&r in effa cominciò del Mondo 
LaCircon- 7/ Redentore a fofferir tormento . 
diione • JErd dall'Occan l'ottava Aurora 

Sorta della fua vita, ed ei s'efpofe 
Di Sacerdote alle c astute braccia ; 

Il Sacerdote coni' ufate guife • . " • 

p * ’ c ~ • A** 
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Tenute allor per immortai decreto. 

La pelle innocentijfima recife . 

Già non era mefiier , che il gran Me (Ha 
Serbajje in sè l'univerfal cofiume , 

Certo non era ; e nondimen cagioni 
Furo non poche, e tutte fur non lievi , 
Perche a sè quella piaga ei non perdoni : 
Membra di vera carne egli avea prefe ; 

1 Non era Uom finto , e vale a farne prova l 
? E quefia verità con argomento 
; Di /angue fparfo divenia palefe ; 

Ì . Al buon padre Abraam già fu promejfo , 

Che di fua prole apparirebbe in terra 
Jl de fiato dall ' umana gente , 

E comando fi ad Abraamo ifieffo , 

In modo tal fuoi fuccejfor tagliar fi . 

. Dunque , che d' Abraam /offe famiglia , 

E quinci effer potejfe il nójlro /campo , - 
Già non poteva al Redentor negarfi . • • 

Allora il nome così caro ei piglia : 

Gesù s'appella ; nome caro a dirfi\ 

Caro /opra ogni fuon d'altra parola , 

;i E pur /opra ogni fuon caro ad udir fi ; 

Nome, che in Ciel fempre s'adora ; nome , 
Cui falla terra ogni mortai s'inchina ; 

' E per cui nell' abiffo , ove ei s'afcolta , 

Ogni demon per tema erge le chiome * 

Ma 
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gip 6 \ Rime- del Ghia^reìa 
Ma queflóythe rinchiude in se memoria. 

Di pena t e di dolor giorno fanguigno 
Un'altro feguitò , che porta gloria ( . 

jil Signor noftro d’ammìrabil pregi . - ; - 

Arfe per l’Oriente altiera Stella , * 

Unqua non vifla pitti ma non ignota 
All’àncendio di lei molle r tre Regi *. .• 


E/Ji la Reggia di Sionne entrare , , - K 
' Pronti cercando il Regnai or di lei , / ' 

• Dianzi pur nato : ed in Betlem di Giuda x . 
Nel vUifftmo albergo il ritrovar o . 
Ivi%jiccome a Dio con umil volto.’ . • . 
Adoratici Inginocchiati fulla terra ignuda • , '■ 

nede’Mag-.' porfero fegno dell’interna fede ; . 

E’ • Incenfo, mirrale lucido oro offrirò^ 

Edindiafuamagionvolferoilpiede. : 

Ed era aliar , che del gelato mefe - 

. Face a Febo dorato il feflo giro ; . .. • 

' Ma poi che giunge, e non con molto ardore 
La Febea lampa dell’Acquario all’urne , ■ - 
E che hanno aperto le volubil’ore - - 
' Venti fiate al Sol con man di rofe . 

Il forte fmalto dell’ eteree porte , 7 

Ecco adornanfi Aitar ; fpoglie odorofe . 
Appreftanfì al veftir de i Sacerdoti * 

San Seba- Et al Baron, per cui Narbona è chiara > 
ftiano. Volano, d’ ognintorno inni divoti . ; • 

E quel 
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E qual Jia lingua in celebrarla avarai 
E qual penfier non gli dee dar tributo i 
Alto Guerriera che la milizia altiera , 

Ove era fcritto , e vi fplendea fublime > 
Seppe fchcrnire ; e po/lo fegno a ' dardi , 

Aid onta immenfa del crudel Tiranno , 

Seppe alzarfi trofei pur col morire . . 

Che fero gli archi in lui ? crude quadrelli. 
Aperfero in quel fen fonti di lume , 

Sicché nel campo delle sfere ardenti 
Ora abbaglia il fulgor d'ogni aurea fella , 
Fatto divin tra le caduche genti : - 
E temer ajji y ove ragion ne chiami 
Ceppi , e catene , e fo ferir tormenti ? v 
Ora oltra andiamo, e trapaliamo il corfo >1 
Che farà quattro volte in gonna bruna 
Cimeria notte , ove le felle han regno , 

E fu rote d* argento erra la Luna ; J 

Quivi far affi incontra Alba ferma j • ? 

Amica d’Aquilon piedimpennato ; 

Alba, che liberale all'U niverfo 
D'alti conforti , ci rinfrefea in mente , 

Come il gran rubellante , il gran nemico 
All'alma Croce fi m’rò converfo . ■ ~ 

O di Dio f empiterno, onnipotente . - 

Ch’ufi gi u,dic j ; fé n'andava Saulo 
Rigonfio di minaccia i fier fembianti , 

D'ir* 


Gennaro. 


• 

ConvcrCo 
ne di San 
Paolo. 


Digitized by Google 


Battefimo 

iliS.Paolo* 


-Viaggi , e 
Patimenti. 


3^.8" Rime dex Ghiabré'ea 
D’ira avvampante ì difiava /perito 
Per forza indegna de’ Cristiani il nome 
Qual fi maneggia intra lanofe mandre 
Lupo affamatOy quando neve Alpina 
Da’ folti bofcbi lo difcatcia , o come 
Nelle piagge del Gange empio Leone 
Va fra le /quadre de’ muggbianti Tori ' 
Spargendo d’ognintorno alti ruggiti : 
Spavento fo cordoglio a’buon Pajiori ; 

Tal fe ne giva in ben dorato arcione > ' 

A rapido de/lrier pungendo i fianchi • 
L’Uomo fuperboy e trafcorreva il campo ; 
E mentre imperver/ando ei più s’ affretta 
A’precipizj del tartareo varco 
Trovò fomma piotate , onde ebbe /campo ; 

‘ Feglifi incontra il Redentore , ardendo 
Fra’ lampi in aria j e col parlar c or r effe 
Gli orribili penfier dell’alma avver/a ; 
Ed egli a’ tuoni di quel dir non reffe , 

Ma trabocconne abbarbagliato in terra ; 
Poi di Gamaliele a piè condotto 
Batte/mo prefr, e per tal via divenne 
Scelto Dottor de gl’ ingannati ingegni . 
Allor che non fece ei ? che non foftenne ? 
Che non pensò ? dove non vol/e il cor/o ? 
La Siria palpeggiò ; vide i Cilicj ? 

Argo trafcdrfc , yifitò Corinto •> \ . • • • ; 


Ed 
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Ed a quei d’Erefteo porfe foccorfo , 

Che più ? per entro il mar varcò veloce ; 

Lesbo , Samo , ed Eubea fparfe di luce , 

Egina , Deio, Salamina , e Rodi 
Truffe a pregiar la dif pregiata Croce • ■ 

Negli baflò } ma divenire odiofe 
In Cipro fece dellTdalio Nume 
- Quelle ujanze amorofe ; ed indi in Creta , 

I tanti onor della Saturnia prole , , 

Rivolfe in nulla , rimanendo Jcherzo 
ICoribanti , e la bugiarda culla . 

Al fin mojfo d y amor, franchezza invitta » 

Affrontò poverel l'alta Tarpea , 

Ove fchernendo del Tiranno acerbo 
L'alma infiammata di crudel dì f degno 
Salute offerfe a'fucceffor d'Enea , • 

Per la virtù dell' adorato Legno . . 

Con diritta ragion dunque s'onora 
Virtù cotanta. Oh giù da Ciel difenda 
Folgore acuta, che difperda i lauri . 

Sul rio Parnafo , che di lui non canta . 

E chi ne canta, come il Sol rifplenda . 

Quando la gente a numerar Febbraio Febbraio . 

Rivolger affi, e che t dejlrieri Eoi 
Andran fudando nel fecondo arringo. 

Del freddo mefe,fia nel Ciel falita 
La celebrata Aurora aggior nutrie e , 

Ove 
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Preferita- Ove col Figlio proferito fjì al T'empio 
zione al u a J ma del Paradìfo Imperadrice . 

Gesù !° ^ Nè f u trihut0 » ° Soddisfare a legge , 

Ma fu fovrano d'umiltate effempio « 

Ella per tanto al Sacerdote ojferfe 
Due T or torcile , a dimoflrarfi pura r 
Ella-, che di condor trapala i gigli t '• . • 

.Ella, che il Spi , quando è più cbiaro y of curai 
'' £t u i ncl ver Eetelem fece ritorno 
Col Pargoletto Redentore in braccio , i 

Poiché con cinque fieli ella ilrifcojje . V 
Ma tu , Donna divota , in quello giorno, v 
Lafcia per tempo le notturne piume , > , / 

E nudrifei bel lume in bianca cera > 

Movi a tetti facrati , ed ivi umile fi ■ 

Con le compagne va cantando infchiera 
Alta memoria de' beati paffi% • • 

Che moffi furo in quel grand'atto eccelfo i 
Dalle porte del Tempio a* fiacri Altari . 
Qual fu drappely da che girojfiil Cielo > 
Degno cotanto ; ed a mortale orecchio 
> Quali faranfi udir nomi si chiari ? 

_ j Anna la fanta a profetare, avvezza ; 

E Simeone il celebrato vecchio ; 

E la guardia fedel del buon Giufeppe ; 

Poi la fuprema di Maria grandezza » 

E ficco il nato fanciulletto eterno i , 

. Arro- 
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V i • • ■ 

Arrogi l'invifibili falangi - ■ 

Dell'infinito ejfercito fuperno’. 

Giornata eccelf a . Or quale cor s'invia \ S.Mattia. 
Mefo giocondo ; e d'odorofiincenfi 
Ben provveduto fidifpone a gl'inni 
Per celebrare , ed adorar Mattia ? % 

Alma dal Cielo al fummo grado eletta y : 

Onde cadendo innabìjfoffi.Giuda \ ■ \ 

Alma d'amore ar dente , alma benigna 9 v - 
Quanto colei del traditor fu cruda . 

Di quefioinclito fpirto i facri onori . 

Fa?ifialto rifonar •> pofcia che il Sole • . \ 

Corre illufirando de' celefii pefci 
Le bfllefquamme } e che ne i campi fofchi [ 

Del Ciel notturno fi nafconde Arturo } • ■ ; 

Onde Borea gonfiando ambe le guance ■ 

Orridamente fa crollare, i bofchi , ; 

Ed in mare il nocchier poco è fi curo . • . . 

Ecco dell'anno ■> che cerchiando vola , 

Fa correrti fuoi giorni il terzo meje^ x 
Marzo .appellato ; •vani tate antica y 
E folle error di gravi colpe ; oh quanto. 

UUniverfo tene ano tenebrato ? . , > 

Al vero Dio dalle cui mani ufcito 
Il baffo Mondo ^ed il fuperno Olimpo 
Con tal bellezza t ut t avolta ha flato > / 

Non fi di è nomo : un che inghiottiva i figli 2 

Un 
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Un che al padre mofirò l’alma rubella t . 
Saturno fi dieta-, dictafi Giove , 

E voleafi adorar : folli configli ! 

JE per lui fi nomava e Cielo , e Stella ; 

Pie men la forza , e l’effecrabtl’ arte » 

Onde fi corre all’ armi , onde fi ver fa 
Di fangue miferabili torrenti , 

Idol fi fece, ed appelloffi Marte : 

Ma quelle J ciocche iniquità remote 
Oggi nebbia ricopre ; e di virtute 
Chiaro fplendor quefte giornata adorna » , 
Serbando l’orme delle guafie note . 

Come dodeci volte in Qiel vedute ' 

Sian le bellezze della frefea Aurora -, 

Viene dal gran Gregorio ilgranfplendoreì 
Aftro d’Italia ; e di fuo nobil merto 
E affi con armonia facro racconto . 

Egli Jovran Dottor -,fovran Pafiore » 

. Sua verace pietà fojfnr non volle 
Il tofeo d’Arrio funeftar le Spagne 5 
Di Maurizio fpezzb l’afpro furore ; 

Col Battefmo falvò la gente Inglefe ; 

Domò l’orgoglio di Bizanzio ; e franco 
Roma da ferri barbari dtfefe . 

Così di lui cantando aurea ghirlanda 
Non di caduchi fior tejje Parnafo , 

Ma Parnafo celefie , il cui concento . - 

' Ed 
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Ed all* Invidia , ed all’Obblio comanda • 

Nò men canta di te,facro Giufeppc , 

Della Madre di Dio Vergine Spofo , 

Poiché s*accoJla di Latona il figlio 
Al ripien di vigore almo Ariete , 

Quando J otto bei rai l* aeree piagge 
Di belferen per Aquilon fon liete . 

0 chiaro germe della Regia ‘Tribù , 
Ofigliuol di Ghtcobbe , 0 Betlemmita , 

1 cui raggi ofeuro già povcrtatei 
Di quale Imperador gloria infinita ' 
Quaggiù lampeggiato qual s* innalza feettro , 
Che poffa pareggiar tua dignitate ? 
Tufolofcelto a ben fervire il giufio , 

Dalle nubi piovuto , e fuoì divini 

Tanto gioco ndi ad afcoltar vagiti , 

Tu raccogli efii ; e dar potefii baci 
Delle beate fafcé a i puri lini j > 

Tu fugger nel digiun vergine latte 
Il rimirarli ; e per cotanti modi 
Iddio, fatto bambin , tu vezzeggi afii . 

Che pojfo to dir perllluflrar tuoi pregj , 

Che poffb- dire io pi ut dunque men varco • 
Alla bella flagione , in cui fi diede 
A tanti guai dell'Univerfo aita, • * 
Da non giammai f per arfi altronde, in cui 
A germogliare il Salvator s* eie ffe ' 
Chiabrera Parte III. Z Din - 
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Patimenti, L’inclita terra . Aliar temproffi il ferro , 
e morte di Onde il furor delle tartaree f quadre 
Crifto. j; u con quaffato con orribil guerra . 

Allora al Re de ’ tenebrofi abijfi 
S’ apparecchi aro adamantini ceppi 
Da remigarlo nelle furie infefie ; 

Ld all’incontro furo uditi i preghi , 

Perche fccndcjfe ad arrecar falute > • 
L’immenfo amor della bontà celejle . * 

O promeffe di Dio non mai bugiarde ; 

Ecco il roveto , che Mai se per coffe 
D’alto fiup or , mentre full’ erta cima 
Del Sinai non fi difirugge , ed arde ; 

Ecco non men di Gedeone il vello > 

Quando afeiutta lafciò l’ampia contrada , 

La dove era diftefo\ ed in lui piovve 
Il gran Dio d’Ifrael tanta rugiada . 
Adunque chiara , e benferena j adunque 
Lieta quinta , e vigefima giornata 
E lieto Marzo ; ivifpiegò le penne , 

E quaggiù divulgò fido me ff aggio 

Gabriel La lungamente d fiat a pace . 
mefiaggie- In Nazarett e Gabriel fen venne ■> 
ro annun-. Ed alla Piena d’ogni graziafpofe , 
zìi Maria . Q j ; or „ 0 jf„g 0 l a r ! l’alto decreto ; 

Beneplaci- £d ella confentendo umil rifpofe : 
to di Ma- j n I momento del perduto Mondo 

ria . 1 J . Eh- 
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Ebbefi al Mondo il Salvatore ; e ferfi 
Alla natura non pofiìbil cofc\ 

Le quali a dir non ha Parnafo cetra , 

Salvo 9 che baJJ'a molto ajarfi udire ; 

Però tacciamo ; ed ogni cor gentile > 
Darà per don ; poiché non merta feufa 
Un fuor di fpeme , e /configli ato ardire ; 
Dunque meno alte vie corriamo , o Mufa • 
Ecco ritorna , e ne rimena Aprile i 

L*afpettata beltà di Primavera • 

Ella il candido fen tutta J velata 
Al bel Zefiro fuo fa rimirar fi , 

/ biondi filmi crin fiorintrecciata ; 

E dovunque rivolge il piè vezzofo , 

V trdeggia di bella erba ogni pendice ; 

Ogni onda di rufcel divien più chiara , 

E tra Porr or di giovinetti* bofehi 
Più Paura fe ne va mormoratrice j 
Mafullo fmalto de * cerulei campi 
Fa nel Cielo Jlr ifciar le rote d y oro , 

Febo sferzando , e con la face eterna 
Le corna alluma dell* etereo T oro . 

Nè perche Toro io nomi il folle vulgo 
Poco penfando , mie parole fcherna j 
Altre belve là fufo hanno ricetto ; 

Son ciò Serpenti , ed Arieti , ed Orfi 9 
E non meno Cent auro arco vi tende ; 

Z 2 Non 
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35 6 Rime del Ghiabrera 
Non per tanto è tneflier fano intelletto , 
Mentre s’afcolta j che ove fenno abbonda 
Spejjo per buon configlio alcuna cofa 
Suona la lingua , altro rinchiude il petto ; 

E per tal gui fa a Marco il gran Cronijla 
S’accompagna Leone , onde fìa chiaro 
Con qual forza fuo dir foffe fentito ; 

Certo , ch’egli dal cor fpinfe la voce 
Contra barbara gente , ed idolatra , 

Così forte ad udir , come ruggito . 

Ei refe d’ Alejfandria il facro Impero 
Tedelemente ; ivi d'inìqua fpada , 

Perche gi/fe a morir , piaga fofferfe ; 

Del puro f angue teflimonio vero , 

Che per prezzo del Mondo al del s’offerfe J 
I' di fua pena il celebrato giorno > 

Che vige firn oqqjnto efce dall’onde ; 

Ed in quel tempo è confermata ufanza. 

A coppia , a coppia ufcir Tefle facrate , 

E la plebe raccolta in lunghe righe , 

Seco peregrinar per la Cittade ; 

Non già tacendo j anzi con preghi , ed inni 
Puffi volare univerfal concento , 

Invocando di Dio l’alta pietade j 
Ed ei non la ci nega , ove eof parte 
Vadano con dolor calde preghiere 5 
Nè di finta bontà fiano i fofpiri . 

Deh 
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Deh chi di ben pregar n’infegna l’arte ? 

Ed onde apprenderemo effer dolenti ì 
Ecco ad ira commojfo il gran Tonante 
Fa fegno di voler , che fìano prova 
Della giuftizia fua nojlri tormenti » 

E gli antichi flagelli in noi rinnova . 
Mifera etate ; a cui fajfl da lunge 
Ogni conforto ; ed ogni forte avverfa 
Ognor più forte da vicin minaccia , 

Vietate infondo ; e va fcacciata in bando 
Valma Giuftizia ; e la fincera Fede 
Schernirfl dalla Eroda in van procaccia ; 

E vinta dal furor V am ab il Pace 
Al fiero Marte i feggi fuoi concede , 

Nè pur ofa moilrar la bella faccia . 

Quinci care a d’acci^r fotto Boote 
Freme orrida Bellona j e non le baila 
Gonfiar tartaree trombe ; e dentro il f angue 
Colà del carro fuo tinger le rote , 

Ma verfo Italia vien feotendo l’afta j 
Ed ella afflitta da’ prodigi impara 
Lagrimar la ftagion non giunta ancora ; 
Però colmo di duol guarda l’armento , 

Cerne cofa perduta ; e mefto in volto 
Il montanaro i Tori aggioga , ed ara ; 

E per entro le Terre il Popol folto 
Staffi dime Jfo ; e di ’sèftejfo in forfè 

Z 3 
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Le vedovelle van chiedendo aita j 

E lafciandofra l’aurc il crin difciolto 

Rinchiudonfi le fpofe in fofchi panni > 

E per lo bianco fen verfano pianti * 

E come nò ? Se mal ficure culle > 

Ver non dire altro-jsan da trovar gl' infanti^ 

Dunque pur fi vedran per modo indegno 

A fronte a fronte al fin Crifiiani acciari ? 

E fangue innonderà gli ampj fenticri ? 

Atterreranfi le Cittati ? ed arfi 

Spelonche diverran Templi , ed Altari £ 

Così tempo verrà ; crudi penfieri ; 

Che ove Dio s 1 adorò , latreran cani ; 

E fieno roder an greggie adunate , 

Siccome in ftalle ; e nltreran deflrieri , 

Nel Vaffaggier defi andò ira , e piotate . 

Qucfii fieno i trofei ; quefie memorie 

Lafceran di loro, armi i Re guerrieri y . 

E quefio il pregio fia di lor vittorie. 

Ma non perde franchezza in tanti ajfanniy 

Vrhan facratoyfà querele , e prega 9 

Impiega atti meffaggi \ e non mai fianco . 

/ Grandi irati raddolcir procura . 

Per opra tua dileguerà lo fdegno , (ra^ 

Che ogni alma infi ammalo d ogni petto indù - 

E fra noi bella Pace avrà fuo Regno . 

• 
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1JBK.O SECONDO» 

E Cco del vago Alaggio il primo giorno , Maggio « 

Dell’alma EJiate meffaggicr fiorito , 

Vienfene adorno ; e per lo Ciel Jereno 
Tra chiari rai d’Iperione il figlio 
S’affretta co’ Gemelli a far foggiorno ; 

• Cara Jlagion ; ma noi fu prati erhofi 
Con man Dedalea non teffiam ghirlande ; 

Anzi fpofiamo a cetre inni divoti , 

• E nell’ alta virtù de’ fervi fuoi 
Celebriamo di Dio la pietà grande . 

Jacopo non ci diè caduco effempio , 

Onde l’alma fi volga a van diletti , 

Nè lo ci diè Filippo ; altieri lumi , SS. Filip- 

Per cui nell’ ombre della mortai vita P 0 ' c 

Scorgefi calle di gentil co/lume . 

Afa pur come adivien , che in Oriento 
Tacendo fi veder l’aureo mattino 
Nel terzo dì di quefio picciol’anno , 

Salmeggiando a gli Aitar , corra la gente ? 

Edin bei panni tlCittadin feflofo 
Alette in non cale fuoi guadagni , e dona 
A duri aratri il villanel ripoj'o ? 

Perche gaudio cotanto ? alta Reina 
Verfo Gerufalem moffe veloce , 

Z 4 • Efof- 
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360 Rime del Chiabueua 
E J offerir non volle il cor fedele y 
Che fra fafji negletti in feura fojfa 
Stejfe l’onor dell* adorata Croce ; 

Affatico jfi \ e da quel fondo indegno 
Ritornò gloriofo in chiara luce 
Il caro Legno ; il Legno , in cui fojferfe 
Il Figliuolo di Dio pena infinita , 

Per dare a tioi del Paradifo il Regno • 

Ella marmi di Paro > ella d’Egitto 
graffe forti diafpri , e pofe in opra > . 

Mille Jc ar pelli y ed erje alberghi altieri , 

In adornar le facrofante travi * 

Attenta confumò tutti i penfierì ; 

Quivi le gemme fur di fua corona y 
Quivi del manto fuo gl’incliti fregi . 

Mufa , e che hai full’Olimpo i tuoi Permejfi , 
Or dammi cetra , ora furor mi fpira . 

Sì y che io rompa il letargo a’nofiri Regi , 
S’afcolti cor , che per pietà fof pira : 

Prencipi eccelfi , che fegnare in fronte . 

La Croce onnipotente avete in pregio , 
Parvi giufio afpettar 5 che alme idolatre y 
Lafciando il Gange , e la remota Aurora > 
Veflano l’armi a difgombrare i varchi 
Del gran Sepolcro , che per voi s’adora ? 
Empia fciocchezza 5 ove torcete i cori ? 

Ove in pace fpendete y ove in battaglia , 

Vofiri 
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Vofiri tefori ? fé /piegate infegne , 

Se rimbombano trombe , ecco le piagge 
‘tutte innondar di battezzato /angue . 

Se depongonfi l’ afte , ecco le cetre 
Guidar dolci carole , ed ogni fpirto 
Sacra/i all’ozio , ed in luffuria langue ; 

Pian tanfi bo/chi ; qui di/gorga un fiume > 

Là dolce fi diffonde un picciol mare > 

Opre ingegno/e d’ammirabil mano j 
Ma •van correndo di Sionne il monte 
Turchi , Molojfi, ed infedele armento 
Lavafi i piedi immondi entro al Giordano . 
Tutte lampeggian d’or , lampeggian d’ojlri 
Le no/tre Reggie , ed han fulgor di gemme > 
Nel fango fiaffi Nazaret te intanto , 

Ed infra rovi non appar Betlemme . 

Ove /pariti fono ? ove fono iti 
I Duci illufiriy che di fede il petto 9 
Più che di ferro-, in Chiaramonte armare , 
Per effempio di noi fpirti ben nati ? 

EJfi bramofi di cele/le fama 
Con lieto volto a bella morte andaro . 

Ma par , che non ven caglia, 0 Re fcet frati 
E pur novello Urbano ecco vi chiama ; ' 

E pur v’invita > a’ /acri affalti ei grida > 

E vinto ilgiel della canuta elafe , 

Ed in terra , ed in mar vuole effer guida , 

Gra - 
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Grazie impetrando alle falangi armate . 

• Oh fe a’nofiri defiri Alba ne mena 
' Ore sì liete , e per sì fatti voti \ 

Rivolgonfi nell’alto Afri felici , _ . 

Qual ne i monti Febei ve dr affi vena , 

Che non trabocchi ? ed a sì bei trofei , - 
Quali non ferviranno Aonii Cigni 
Contra la forza degli orror Letei ? 

Dunque forgiamo a venerare i Santi > 

E perche fiano pronti i lor foccorfi , 

Segui mio core a raccontarne i vanti . 

Ove de’ giorni fuoì quindeci cor fi 
Non fiano affatto , ha per ufanza Giugno 
Ornare il nome , ed il martir di Vito ; 

Vito, che tra lufinghe , e tra minacce , 

E tra per coffe , <? tra cocenti fiamme . • >• 
Seppe nell’alto Cielfarfi gradito : 
Lucidifftmo fpecchio, in cui fifcorge , - 
Come le pene , ove per Dio foflienfi , 

Fanno felice ; a gran ragion fi vanta ' 

Di sì canuto fenno in gioventute 
Sicilia , che ne fu la genitrice . . 

Ma pofcia che otto volte in bella fera 
Efpero Jorga, apparirà l’Aurora s •' 

Che le fafce mirò del gran Fatti fi a , 

Di cui la vita a raccontare in terra » 
Quanto fu grande, converria,cbe il deh 
' Man* 
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Mandaffe fra 7 mortali il Citarifia • 

Ei fen corre fanciullo entro il deferta 
Di fere albergo ; ivi fontane , ed erbe # 

Tur fuoi conviti y e di Camello il pelo 
Le molli fete-i onde vejliva il tergo ; 

Ivi forza di Sol, forza di gielo , 

E dell 7 aria foffrt tutti gli oltraggi , 

Pur flagellando in se fomma innocenza ; 

E quinci efpofio agli altrui f guardi , eifece 
Lunge volar delle fue voci il fuono 3 
Araldo a'peccator di penitenza ; 

Ei raccolfe i difperfi \ ei loro il calle ' 
Additò dello fcampo , i cor perverfi 
Tonando ei fulminò > Jcet tri , corone 
Difprezzò > minacciò ; fpirto d’Elia 
Tufpandilume ; tu precorri i lampi 
Del Sol fuperno ; tu riverfi in fronte c 

Vonda del facro fiume al gran Meffia . 

Per te fcemò , per te cefo l'orgoglio 
Il Re (P Averno y che per te fue fiamme 
Ar deano indarno ; e fra tartarei zolfi 
Non ave a pur favilla Etna d y Inferno* 

O da x parenti già poco afpettato r 
Per Angelica voce al fin promeffo 1 
E di grazie ripieno anzi che nafo 
A noi rivolgi il guardo y e per noi prega 
L II Signor fommoy a cui dimori apprefjò . . 

Ma 
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Ma tu.pregio del Tebro , e tu mio Nume , 
Ciampoli , £■«/ ritolto al cieco obblio * 

, cupidamente in guardia prende , 

Vientene meco ^ove cclefte Euterpe 
S. Pietro . £ rimembrar di Pietro inclite prove 

Ornai riattende j qual feroce in arme 
Campion difpiega gloriofa infegna * 

Che non Jìa vile in paragone ? e quali 
'• jy antica Macedonica falange 
Non rimarran fulla riviera Eoa 
Scure corone ? Pefcatore ignoto , 

Dentro il picciolo mar di Galilea 
Mai fempre ufato a remi , ufato a farte 9 
Soletto fe ne vien^fcalzo , ed ignudo 
Fra i fette Colli ad atterrar Tarpea , 

Ed al Popol domar crudo di Marte . 

Quella madre di Dei , quella Giunone , 

Quei tra fulmini fuoi tanto adorato 
Giove •> fra mille fchcrni al fin divenne 
Larva d’inferno ; e fel mirò Nerone . 

Non per tanto , dirai , fotta il Tiranno 
V ardito Pefcador morte fofienne ; 

Ei la fofienne j ma che poi ? là dove 
. Pigliò l’Anima afflitta il fuo bel volo , 
Chiara fulgido alle fuperne rote ; 

Ivi appunto ad ognor bagnafi il fuolo > 

E percotendo il petto alte preghiere 

Per - 


Digitized by Google 


Parte III. 3 6 $ 

Fervidamente far turbe divote ; 

Nè folo vien il peregrina che guarda 
L'Orfc fidiate , e per li campi eterni 
Volgerfì attorno , e carreggiar Boote , 

Lume nell’Ocean non giammai Jpento\ 

Ala color , che rivolti al Polo d’AuJiro 
Godono il chiaro Sol per nuovi Alondij 
Dell’ ardir Savonefe alto argomento ; 

Quivi dan vanto alle ricchezze eccelfe . 
Dell’ampio Tempio , e de i cotanti Altari }> 

Benché fra monti lor fiumi d’argento 
Se ne corrano ognor con foci immenfe , 

£ che di gemme fian fuperhi i mari . 

Tal feo decreto l’immortal poffanza , 

Che dal feggio trabocca i cuori altieri , 

Ed i dimefji volentier fuhlima , 

Perche di lui fi tema ì e in lui fi fperi . 

Or noi fiam pervenuti a mezzo il calle , 

Per apprefjar la difiata meta , 

Ove correndo un anno , al fin fi pofa . 

Giugno fe ne riman dietro le fpalle , 

E Luglio ardente ne raccoglie ; ornai Luglio. 
L’arida Cicaletta afforda il Cielo , 

Con ofiinate flrida ; ed ogni rivo 
Ornai lafcia languir l’erhe affetate i 
E Febo per lo Ciel batte Piroo 
Con l’aurea sferza ; ed cigli eterei f malti 

Calca 
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Calca vcrfo il Leon, /Ielle infiammate . 

Io non per tanto feguirò mia via 
Fuor d'ogni affanno , che mi dan conforto 
La Vifi- Le veftigia bellijfime inviate 
fazione di Verfo l’alta magion di Zaccaria » 
S.Elifabet- ( j je da’ fecrct'l uditi 

La non meno , che il Sol Vergine eletta » 
Con ratti puff a vifitar s’accinfc 
La virtù /ingoiar d’Elifabctta ; 

Nè di porpora il bufio , e non fi cinfe ,/ 

■Di perle i fianchi ; alla mortai vaghezza 
Dello Jluol femminil lafciò lepompe , 

E l’alterezza delle regie Spoglie . 

Ella Reina, e de/linata afeettri 
Dell’ infinita region celefie 
Con poveretto velo i Crini adombra 
Semplicemente , e di vulgari manti 
Le membra feelte ad adorarfi vejle ; 

Ma fella Scintillante in Ciel fcrcno 
E ' feura luce i e tra fuc rofe Aurora 
Sorge dall’Oceanvile a mirarfi ; 

Anzi fulgido Sol Splende via meno , 
Quando dal fommo delle sfere ci Spande 
Raggi più ter fi, e tutto illufira il Mondo . 
Si dell’alma donzella il lume è grande , 
Vola d’intorno a lei , pronta difefa , 
Effercito divino , Angeli alati ; - 
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Ed a fgombrar prefontuoje nubi 
Zefiri dolci van fpirando fiati ; 
l dipinti Augelli t ti empiono l’aria 
Di care note , e rabellianfi i bofihi 
Oltra l’ufato lor frondichiomati ; 

Eran perle i rufcelli , ed ogni riva 
Di rofe , di giacinti , e di ligufiri 
Sotto il / aerato piè lieta fioriva ; . 

Per cotal guifa da’ celefii campi , 

E da’ campi terreni in varj modi 
Ben riverita il fuo cammin forniva . 

O del buon Zaccaria per tutti i tempi 
Di fecoli a venir nido felice l 
Chi potrà celebrar le rimembranze 
Delle maravigliofe opre avvenute 
Sotto l’angufiie di quell’umil tetto ? 

0 d' Argivi Tiranni inclite fianze , 

E del Romano Imperio alberghi illuSiri 
Altro non fitte giacche antri , e capanne > 

E pofie in paragon tane paluftri . . 

Ora io deggio cantar della ben nata 
Già Peccatrice , e che amorofa afperfe 
Di lagrime pentite al Redentore 

1 piè f aerati , onde impetrò perdono , 

E lefue colpe in lungo obblio fommerfe . 

Chi lufingato per le man d’ Amore 
Sugge veneno , e fé ne corre a morte 

Tra 
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5 tra penfier egri , e chi mantìen fua fede 
All* empia Cinerea dagli occhi allegri 
Non perda fpeme ; Maddalena J piega 
Stendardi a rubellarfi , a prender armi 
Con tra le /quadre de' penfier i impuri . 

Se afcoltiamo fue trombe , e fe l'efempio 
Ci fermiamo nel cor di fua franchezza 
Di nojlra libertà noi fiam Jìcuri . 

Ma fe fora foverchio ornar le rote t 
Del carro fuo , perche fplcndeffe il Sole, 
Certo è fi udì o perduto il cercar note , 

S. Giaco- P er f ar c ^ larl di facopo gli onori ; 
mo . Sole fra * Santi } e Sol quando ei più vibra 

Ter fi dal colmo dell'Olimpo ardori . 

Quinci ben poco indugerà l’Aurora 
Il giorno a rimenar fatto folenne 
S. Anna . Per la virtù della fantijjìma Anna . 

0 bcllijfìma Clio , che fra le felle 
Di /empitemi fior teff corona , 

Se oggi fcherzo con voi , chi mi condanna ? 
Sciocca menzogna , e popolar , che in Deio 
Del Sol venijfc madre ttnque Latona ; 

Anna è vera Latona ; ejfa ne diede 
Il Sol, che diede i raggi al Sol del Cielo . 
Tofio , che al Mondo la Jlagionc accefa 
Agorto . Sorvien d’Agofio , ci fi torna iti mente 

runzicir" La g lorta > che # Signor mofirò fui monte , 
Pie 
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Ptetofo avvifo della /anta Chicfa . 

Ella, vuol quinci incoraggiar la gente 
A /offrir pene y a non fchifar perigli 
Per al fine veder cotanta gloria , 

E vederla nel Cielo eternamente • 

V alto configlio non /prezzò Lorenzo , S.Lorenzo 

Di cui fra quattro di /affi memoria ; 

Giovane altier , del cui vivace lume 
Cre/cei bei raggi fuoi l’inclita Spagna • 

Qual fia barbaro cor , che non ammiri 
Le tue virtuti , e’ tuoi martir non piagna ? 
Certamente non fu belva in teatro 
Era tanti fccmpj , nè per Uom malvagio 
Apprejlo/Jt giammai flrazio cotanto . 

Oh de/linato all’infernal baratro , 

Empio Tiranno , a che pur fremi ? al fine 
Fi a degli fc et tri tuoi l’ira infelice , 

Ed a voto ver lui tuoi sforzi andranno ; 

Egli fra tanti ardor y quafi Fenice , 

Bella via più ri novera la vita ; 

E r accorr allo in full’ Olimpo eterno 
Il gran Senato ; ma di cetre in terra 
A Dio dilette , e da divote voci 
Sempre cantato fia y fempr e adorato . 

Tu nell’Èrebo orrendo , in cui fi ferva 
L’ affli ttifftma a Dio nemica gente , 

Statti penando in quegli orror funefti ; 

■ Chiabrera Par.III. A a 0 77- 
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0 TigrCy o mofiroi ma non tempro il canto 
Oggi per condannare alme perverfe . 

Mia cura è raccontar prcgj celefli ; . 

Es’unqua fofpirai per ejfer forte 
. A tanto pefoy efe dal cor profondo 

Feci fervidi prieghi\ acciò di Pindo 
S'aprijfero per me tuttede porte , ** . . 
Fervidijfimamentc oggi fofpiro 
Ornai deggio far noto a? cor fedeli » 

L’Affimta . Come Patta di Dio Madre rifar t a : • - ' 
EJfaltoffì Reina in cima i Cieli . \ 

Chi dunque mi foflien ? chi mi folle va 
Sovra me Jlejfo ? e lo mio Jlil rifchiara , . 
Perche Pimprefe eccelfe oggi io riveli ì * 
Pofciache 5 come il Sol dalPOccidentè * . • <- 
Ove legge fatai lafciò cadérla , 

Ravvivata M a iu a per grazia immenfa > 
Ritornò come il Sol nelPOriente , 

Seco la volle ; e. dal terreno albergo . 

La fublimò fovra gli Empirei chiojlri > 

Il fovrano Monarca onnipotente ; ^ •*. 

Ed ella al Mondo rivolgendo il tergo , 

Cinta di bianchi , e di cerulei mariti y . 
Move afe glori of a a i gran viaggi * 
Spargendo d y ognintorno un mar dì fiamme , 
Ed un diluvio di purpurei raggi ; 

Sul puriffemo crin fplendea corona , 
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Che nell’eccelfa region fi tejfe * 

E quaggiufo non mai ; dodeci Jlcllc * 

Di Qui ciafcuna ognor fulmina lampi * 

Che la lampa del Sol fan meno adorna * 

O ch’egli forga * o che nel mar s'immerga * 

0 che nel mezzo giorno infiammi i campi 
Ne i caldi giorni * che al Leon fen torna ; » 

E dovunque ella appar pronta l’inchina 
Dell’immenfo a contar Campo celefie 
Ogni falange ; con volubil giro 

Tutte l’infegne * e con gentil rimbombo . 
Tutte le trombe a riverir fon prefi e • 

Angelo ivi non è* che di Zaffiro 
Arpa non tempri ; adamantine cetre , 

Lire gemmate l’adorato nome 
Fati rifonar per le magion beate ; 

Tejfcan per fuo trionfo inno di gloria 

1 Popoli fuperni ; e non mai fianchi 
Facean del pregio fuo lunga memoria • • 

Ella fui monte di Sion Cipre ffo i . . 

Ella Orto chiufo * e figillata Fonte , 

E Mirra eletta* che da lunge odora * 
Platano ombrofa alle bell’ onde appreffo * 
Bella ne’ campi a rimirarfi Oliva * 

Stella del mare * e rugiadofa Aurora • * 

Fra tai concenti ella faliva in alto % . , . 
Divinamente* efotto l'orme amate * . , 

A a 2 fiiìt 
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Più che dir non fi può , l’etereo /malto 
Diverti a puro , * gioiva il Cielo ; 

Con nuovo lume rabelliafi Arturo ; 

E non manco Orion fulgide rote " 

. Crefceafi intorno , * raddoppiava i lampi 
All’aureo carro.) e lo terge a Boote . • 

Deh dove te ne vai lingua caduca ? 

Que/t ornar non ha fponda ; alta Reina > 

Cui fon d’ ogni pie tate in man le chiavi 
Alle noftrc miferie il guardo gira ; . * • 

E noi caduti nel mortai viaggio 
Solleva , e del gran Dio contempra l’ira ì 
Nonf offrir 1 che fra noi perda fperanza 
Spirto , che in fuo periglio a te ricorre > 

Ed alla tua bontate alto fofpira ; 

0 d’ogni pace memorabil Arca , 

' In citi nel Mondo fiferbò non Manna , 

Anzi dell’Univerfo il gran Monarca , • • 

Piegati a’ nofiri prieghi ; or che vegg’ia 
In mezzo un’ Ocean d’almi fulgori ? ( 

Io veggio lei , che di mercè fa fogno ; 

Ognun meco s’atterri 5 ognun l’adori • 

E fe fermi il penfier popolo pio 
Bartolomeo pregar non è men degno ; 

Egli la maeflà del gran Maeftro 
Non tenne a vile 5 anzi l’amo con fede 
Cotanto avanti , che a crudel coltello 

Afpra- x 
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Afpr amente lafciò feorzar fue carni ; 

Sommo tormento . E chi non è rubello 
D’ogni bontà , non negherà ghirlande 
Ad AgoJHn-iforte Ajfrican Campione • Agofti- 

Col cojlui sforzar l’erefia non bajla 
A tener campo j così franco ci feriffe , 

E per tal modo delle facre carte 
Ei feppe fabbricar/i e feudo , ed afa , 

Ch’ei trionfò di chi la Chiefa affli jfe . 

Con sì fatte gioconde a rimembrar/i 
Giornate il mefe condurr affi a fine j 
Ma prima incontreranfi atti di pena . 

Il gran Battifta per malizia inferna DecoIIa- 

Soferfe indegno olt raggi o^onde egli apparfe 
Tragico ejfempio fu funeflafeena: /} a> ’ 

Leggiadra Damigella il volle uccifo , 

Fecene prieghi con Erode , e foco 
Il favellar di lei fu di Sirena . 

Ah cieco Mondo , e di laccioli afeofi 
Tutto cofparfo in fuo cammino ; ah cieco , 

U omo , che move , ove diletto il mena . 

Chiunque alla beltà rivolge il core , 

Nel profondo del fen cova penfieri , 

Di donde forge finalmente Amore , 

Orrendo Bafilifco : e quale al Mondo 
Legge fi ifioria-i che de’fuoi veneni 
I ? Non fappia lagrimare il mal fojferto ? 
f •' A a 3 Equa- 
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E quale è Regno, che non fia piangendo 
Del fuo fier'arco , e degli firali efperto ? 
Face amorofa , che il Trojan penfiero 
Infiammo d' Ale Jf andrò, a terra fparfe 
llione alto , e le Dardanie mura , 

E /otterrò la regione Argiva 
In tanto duol , che dopo tanti l ufi ri 
Ognor più frefca la memoria dura . 

Ma fe d'incerti ejfempj è fatta Jchiva 
L'umana gente ; e volentier condanna 
Mortai Parnafo , ella rivolga in mente r 
La canutezza, che oltraggiò Sufanna ; 

E negheraffì, che il figliuol d'Ifai, 

Al gran Dio d'Ifrael veni j/e in ira 
Per la fanciulla del fedele Uria ? 

Chiaro comprenderà s' altri vi mira -, 

Che dal maligno Arder di Citerea 
Si creano fra noifcempj infiniti . 

Volga fi il guardo alla giornata rea , 

Ove per gli occhi della bell 0 Dina ' 

Morti furono a ghiado i Si chimi li ; 

0 bella fama, che ad ognor s' affina , 

Come oro in fuoco ; 0 d'ogni onor ben degna 
La candidezza dell'Ebreo Giufeppe. 

Egli al foave lufingar d'Egitto , 

Alle querele minacciofe, ed empie 
Sordo come afpe fi rimafe , e feppe 

Centra 
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Contro, lafcivi ajfalti effere invitto , 

E di be’ gigli coronò le tempie ; 

Afa noi per golfi d’Ocean profondo 
Fatto abbiamo oggimai lungo tragitto ; 
Tempo è di prender terra* e di dar fondo , . 
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S E tefor fojfc meco , i pregj altieri ; . 

Del Popolo del Ciel non tergerei ■ .«/ > • 
Pur col limpido fonte d’Elicona > . • ' 

Ma fegno lafcerei de’ miei penfieri 
A ’ lor di-voti con mirabil’ opra 

In riva al mar della non vii Savona % 

* « r 

Selci Africane , e dell 1 Arabia marmi 
Erger ebbono un Tempio ; e monti Argivi 
Variano alte colonne ; e d y ognintorno 
Starian Coloffi poco men> che vivi ; 

Oro gli Altari 3 e de y J aerati arnefi 
Splendevano per oro i fregi illuflri ; 

E Pimmenfe pareti , alta pittura , 
Terrebbon della turba i guardi intenti , 
Meravigliando di pennelli induflri \ 

Di varj Regni innumerabil genti 
Vedrianfi ; e loro in mezzo ampio Jleccato , 
Ed ivi eccelfo fu Dedalei feggi , 

Per ogni parte fpanderia lontano 
Lampi d'ojlro > e di gemme il gran Senato 
Ma fra lor fommo , e fuccejfor di Pietro 
Rifulgerebbe il facrofa?ito Urbano , 

Pajlor del Mondo ; ei coronato i crini 
Di teforo infinito , alma Tiara * . 

r v E fra 
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E fra le pompe degli eterei manti 
Sederebbe in fembianza oltra mondana* . 
E tal porrebbe ad adorar fra ' Divi 
Solennemente la Reina Ifpana. 

In cima dell'Olimpo i campi eterni 
Colmeria gaudio ; e le magion beate 
Farebbe rifonat .canto divino ; ’ 

Ma nel zolfureo orror degli antri inferni 
Refi emmier ebbe ognora arfo , e riarfo K 
L'empio Lutero , e'I non miglior Calvino . 
Tal' è nel petto il mio defire \ intanto 
Con di mejfa armonia tefferò rime* • 

Nè vili appariran ife loro avverfo * 
Ciampoli , in Vatican non ti dimofiri y 
Oh pojfente ad aprir nuovi Pegafi > 

E far fu Pindo verdeggiare allori , 

Più facro Febo de' Cafialii chiofiri . 

Allori che Febo con Pie ari a figlia - 
Fa fuo cammino ; e che diletto a Bacco 
Ne vien Settembre , e che dell' uve ornai 
Altra divien dorata , altra vermiglia , 

Il Sol del biondo crin tragge i bei rai ' , 

Tre fiate dal Gange , e mena il giorno , 

Ove Anna efpofe il gran Portato ; giorno y 
Che il nome femminile alto fublima , 

E d'ogni alta virtute il rende adorno • 
Maìua ci nacque \ ed è ragion y che gioja 

In* 
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Ingombri a difmifura e Cielo, e l’erra • . 
O peccator di penitenza t'arma , 

Ed apprendi all'inferno ornai far guerra ; 
Non fgomentar fe ti fi fanno incontra 
Le colpe andate > al Tribunal divino ( 

Non fgomentar ,fi troverà M a a j a 
Sempre Avvocata ad impetrar piotate . 
Ma quando più del Sol non fi querela 
Il dì , che della luc$ ha parte uguale , 

E l'atra notte non glienfa rapina , 

S. Matteo. Noi daremo fue lodi al gran Matteo , 
Grande , per eh' ei notò la gran dottrina 
Del gran Maeflro\ e perche nobil morte 
Gli guadagnò nel Cielo auree ghirlande 
Grande in piantare , e fublimar la Croce 
Era genti frane \ ed in pittare a fondo 
Altiere infegne de' Tartarei grande • 

S. Michele Indi non men per la milizia immenfa 
Dell ' Angelico efercitofefieggia 
Devotamente ogni Gittate . Ed iridi 
Di Girolamo fafii alta memoria > 
Memoria degna , che s'appoggia al merto 
Merto , onde crefce il Vaticanfua gloria . 
Ma pofeia , che d'Ottobre il quarto Sole 
Torrà dal Polo la cimeria notte , 

S. France- II ma t fin viene , che Erancefco onora ; 

£0 . Muffirò de' Mondici, egli nonfeelfe 


Arcangelo 


S. Girol 
mo. 
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Le care a tutti i cor conche di Gange ; 

Ed i tanto ammirati ojtri Fenici , 

Ma grotte alpefire , i cui profondi orrori 
Il più fervido Sole unqua non frange $ 

E dì bell ’ Alpe infra folinghi alberghi 
Solo non dimorò > con Povertate 
Trajfevi l’afpra , e di quaggiù sbandita 
Eccelfa , e profondiffima Umiltatc > 

E la non finta Caritate ardente , 

Ch'ama l’altrui , come la propria vita ; 

Nè men la Pudicizia , onta d’inferno y 
Che da lafcivia sa fchernir la mente . 
Quinci nella ftagion , ch’ombra riduce 
Notte più tetra , a’fuoi fmarriti puffi 
Apparfe fcorta di ccUJle luce 
Verfo l’oltraggio di profondi errori ; 

E nella forza dell ’ orribil verno 
Sotto i fuoi piedi germogliaro i fiori .! 

Ei comandava ; e per l’ aeree piagge 
Venian gli augelli ad ubbidirlo intenti ; 

E fulla terra delle nubi afciutte v 

Fea co’ fuoi detti riverfar torrenti ; 

E nelle rive , in che volgeanfi l’ acque 
Di vin cofirinfe mormorar bel font e 9 
Gentil conforto all ’ affé tate genti ; r 
O fpirto per virtute in te dì me [fio , 

E fovrano fra grandi , in quale parte 

Non 
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.380 Rime del C'h iabaeh. a 
■ ' Non corrufca il fulgor de ’ tuoi be’ rai ? 

E fulla terra , e fu nell ’ alto Olimpo . • 

non può tua preghiera , f che non faiì 
Tu gl* occhi fpenti rifiorir di lume i - , f 
Tuie f quadre de ’ morbi , * /« difarmi 
L’invitta morte della falce orrenda ; 

A te danno fue prede oltra il coftume 
Vofcure tombe » e nel profondo Inferno 
fiero moflro non è, che a te contenda 
Per te r accorre afpre montagne , e febve 
Aprono fpechi ; efuo furor perverfo 
Volgono in vezzi formi dabil belve. . . 

A che parlar , s’ogni parlar vien manco ? 
Chi parlerà d’un Vomiche a Dio converfo 
Valfe immagine trar da quelle piaghe , 

Per cui trovojfi fcampo all ’ univerfo ? 
Ambe le palme . » e l'uno-, e l’altro piede 
Amor trafi jfe ; e per amore il fianco 
De 1 martiri di Dio fi fece erede ; '• 

A che parlar , s’ogni parlar vlen mancoì 
S. Luca . Ora di Luca faffi incontra il giorno 
A tributo pigliar di fue gran lodi ; 

Qual man sì pigra , e sì dell’ozio è vaga , 

E qual sì fredda lingua oggi difnoda 
Fievole fuono-, e di tacer s’appaga > . i 
Che de’fuoi pregi ragionar non goda ? 

O Luca , 0 chiaro d’ Antiochia lume ! 

* « / i» 
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Viver à fpirto d’Uom cotanto ingrato , 

Che non follevi fino a del tua loda ? > 

Spirito human fia che di te non feriva > 

Di te , che a noi sì volentier fcrivefii 
Le / acre carte , onde s’addita il varco 
23# pervertire alle Magion celefii ? 

#//r# volta di più bei colori 
Pennellegiolle ; r ci dipinfe in terra • 

Il caro volto y che nel Ciel s’adora , . 

Si poti am goder l’alma fembianza 

Di leì y che /aldo a peccator fa fchermo y 
E non lafcia crollar l’altrui fperanza . 

Ora chi trovar em y perche fi chiuda 
Con nomi eletti , e ben graditi il mefe ? • 

Noi trovarem Simon y trovarem Giuda > 
Stelle maggior nel firmamento accefe . 

Vien poi Novembre $ e j eco viene infieme 
Ad ejfere adorato un mar di Santi y 
De’ quali al nome non ha tanti l’anno 
Giorni , che fian bafianti a celebrarli 
Ad uno , ad uno . Effercito infinito 
Ove anima fedel pronta ricorra , 

E ne i travagli dell’umana vita 
Sia certa ritrovar chi la /occorra • 

E s’ alcuna fi volge al Turonefe 
Pafiore in Francia , ella non fia pentita y 
Mai fempre dcfto per gli altrui conforti : 

Nudi 


S 


S. Simonc, 
e Giuda • 

Novembre. 
Ogni Santi# 


S. Martino. 
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3 8 2 Rime bel C h i a u r. e r. a 
Nudi coperfe , rabellt leprofi » ■ . . 

// So/f a’ ci echi) e diè la vita ammorti . 

Ma non fon Cigno a celebrar J'ue lodi , 

Salvo ben fioco ; e rimarran mie note 
Affatto mute , fe vorrò far conte - 
Di Catarina le mirabil rote • ■' 

Ella nafcendo in falla terra apparfe 
D'inclito f angue , e nella prima etate. . 

Non furo di danzar fuoi ftud j primi » \ 

Anzi crefciuta delle Mufe in grembo * 
Apprefe di lor bocca arti fubltmi ; 

■E fatta avverfa aliidolatre torme , 

/ /</?>/* lor pofe in dìfpettO y • 

Alto configlio ; ed a* minijlri acerbi 
Cónfefsò d'adorar l’odiata Croce , • 

Nè di ria morte paventò periglio ; • 

Le fagge tefie ì a cui la terra Argi va 
Di fommofenno concedea corona > 

Vinfe con fenno , e con nettarea voce , • 

£ vinfe afpri flagelli* e vinfe orrori 
Di career tetro * ove affamata vijje ; ■ 

Lungo difdegno di Tiranno atroce : 

Sprezzò la vifla di tartaree rote * • 
Macchina orrenda * ed arrotati acciari }, 
Sprezzò ceppi * e coltelli * e mofirò come * 

Chi per Dio foffra * i gran tormenti ha cari . 

Specchio a * mortali * onde ne i tempi acerbi 

■ Far fi 


S. Catarina 
delle Ruo- 
te. 
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Farfi cojlante il core afflitto impari j - 
Tu nel di gi un, tu fra dolor funefti , 

0 Sol d’Egitto , tu negli antri of curi . 

Di prigione afpra rimirafli pronti 
A tuo conforto Meflaggier celefli j 
Per te nell’alto le falangi eterne 
' Scelfero Duci a diflipar le travi 
Di ferro armate j e con la deflra ardente 
Per te fofpinfe nelle tombe inferite 
Vanirne ingiufle , e verfo te fpittate . 

Nè quando ufcì dall’ ammirabil feno 
Tuo puro fpirto , del fuperno Olimpo 
A te venne , o Reina , il favor meno ; 

Che Miniflri di Dio fu fulgide ale 
Scorta gli furo , e gli fermaro albergo 
Sovra i campi flellanti in bel fereno } 

E la bellezza delle membra ancife 
Fu dell’Arabia conflgnata a ’ monti , 

Altra Fenice ; ivi del corpo fpento ' 

Ad ogni ora licore almo diffonde . . 

O del Mondo , e del Ciel grande ornamento ! 
Vienfene poi, perche di lui fi dica , 

Già Pefcator , Signor di poche rete , S 

Scuro Noccbier nel mar di Galilea , . 

Indi gran Tifi, a far l’ anime liete 
Per entro l’Ocean dell’U niverfo , 

Deh per noi preghi, e ci fia fcampo Andrea . 

Ora 


i 

Andrea. 
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Deccmbre 
S. Nicolò. 


S. Ambro- 
gio. 


Concezio- 
ne divaria 
Vergine . 


384 Rime dEl-Chiabrera 
Ora dell'anno , che fi muove in giro % 

Ornai l’ultima parte a cantar vegno . 

E pria di Nicolò , che con teforo 
Dotò la povertà di tre fanciulle , . . 

Vero di bella Cantate efempio • 

Ed indi il Milanefe, che fui volto 
Al non pentito Imperadore Ifpano > 
Serrò le porte del f aerato Tempio ^ 

F affi poj eia veder l’alma giornata > 
Ove-nel grembo ad Anna genitrice 
La di Dio Genitrice^ alta Maria 
Ebbe il principio fuo, fempre beata , 
Sempre cara del Ciel , fempre felice , 

E per noi peccator mai fempre pia . 

Ma chi me Si anco ornai fofiiene ? e porge 


La mano ? e di Parnafo in fulle cime , 

E del puro Ippocrene in fulla riva 
Infra Mufe celefti oggi mi feorge , 

S/, ch’io vaglia a parlar della mia Diva ? 
Certo , i’a contemplar l’anime pure 
Prendo giammai > che fu nell’alto hanfeggioy 
, Ci afe una io canto ; ma ne i pregj intento » 
S.Luda . • Onde le glorie fue crefce Lucia 

A lei do vanto ; ella , venuta appena 
Fuor dell’acerba etate , ebbe in difpregio 
Mortai conforte ; ed al gran Dio converfa , 
Solo bramò di puntate il pregio i 

Nè 
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Nè fralemente cantra lei s' armar o 
Squadre d'inferno , e di Cocito forfè 
Mal'efperta milizia a darle ajjàlto ; 

Nè di Tiranni federati in terra 
Con picciol'ira s'innafprt l'orgoglio 
A contrarrla ; e di vaghezze avverfe y 
Con poca pena ebbe trionfo in guerra , 
Mirabile a contarci afpri legami 
Sulle tenere membra ella fojferfe ; 

Nè fi penti della pudica imprefa ; 

Anzi ricinta di terribil foco 

Serbò fuo voto , e difprezzò cofiantc 

L'orrtde vampe della fiamma accefa • 

D'infolita pietà le turbe vinte 

Parte piange an > parte di ghiaccio il petto 

Isbigottian degl'infiniti ardori . 

Ma la dannata Vergine gioconda 
Non cangiò volto ; ed in penfier fuperni 
Alto fapea gioir de' fuoi dolori j 
Deh che fu rimirar dal collo eburno 
Largamente fgorgar fiumi di fangue 
Sulla neve del petto ? e fra le dure 
Pene a fojfrir di sì vicino Occafo , 

Non dare un crollo ? e non cangiare afpcttó> 
0 bella , 0 faggia , e qui nel Mondo ejfempio 
D'alta franchezza^ il benedetto giorno 
De' preg] tUoì vien nell'orribil Verno , 
Chiabrera Parte III. B b In 
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Rime dee Chiabrera 
In cui le nevi > in cui le nubi han regno y 
E giglio non abbiam , che fu gli Altari 
A te fi dia di puritate in fogno ; 

Ma tu ben nata> delle noftre rime 
Fatti ghirlanda , e graziofia afoolta 
Inojlri prieghi^ o di Gesù diletta , 

La tua cara pietà non ci fi nieghi • 

S.Tomafo. Q ra forgiunge il tempo , o buon Tommafio y 
Di te cantare , e d’incenfiar tuoi Tempi J 
Tu rivelalli il Sol per l’Oriente \ 

A quei 5 che ivi vivean fiotto l’Occafio y 
Tanto , o mefifio di Dio^fofili pofifente . 

Così cotante a raccontar giojofie 
Giornate ho trapajfiate\ e fionmi avanti 
SS.Natale* Dorè beate del fiovran Natale ; 

E però che rifiplende alta umiltate 
Nell’ e cc elfo mijlero^io de’ miei canti 
Vergogna non avrò , fie il fiuono è frale y 
Che fo a 9 tefori del fiaper divino , 

E del potere oggi fiali r voleffi , 

Non pur d’un Cherubin bafilerian l’ale . 
Dunque nella filagion , che regna il gielo v 
Quando nel fiuo cammin la notte aficende > 
Configliando a filenzio alto , e profondo , 

In Bettelemme entro una fi alla angufila 
Nacque l’eterno Creator del Cielo ; 

Uomo mortale a dare ficampo al Mondo ; 

- . ^/i A* 
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Maria fafciollo , e nel Prefepio il pofe ; 
Torte a penfarfi ! ma dall 7 alto in quella 
D 9 Angeli fcefe carolando fittolo y 
Là , ve in campagna non dormian P afiori ; 

E rivelaro lor Patta novella 
Del MeJJìa nato 5 e palefaro il luogo : 

Indi per entro un mar d y almi folgori 
In Cielo all 9 aurea region tamaro ; 

La pura gente in Bettelemme i pajji 
Rivolfe pronta ; e ciò , che lor fi dijjè 
EJJer fermon di verità trovaro • 

Or qual di gemme sfavillante fcettro 
A fe trarrammi ? e da 9 tugurj vofiri 
Semplice gente fvierà miei verfiì 
Qual fia dì Re corona oggi bafiante 
A far sì) che per lei di/perda incbiofiri 'i 
Fortunate capanne , e lieti ovili , 

E cari pafchi ; in P afiorai magione 
Oro non fplende , e non fiamme ggìan 9 oftri y 
E ricchezze Eritree vengono meno ; 

E s ver , ma quivi non fi teme infidi a y 
E per tndufiria di malvagio erede 
. Con vin famofo non fi bee veneno . 

Quai miglior piume , che la verde erbetta , 
Se in lei fi dorme ? e che varranno i lini 
Per Aracne filati a Re pofente , 

Se ivi entro Araldo di battaglia afpettaì 

Bb 2 In 


S. Stefano. 
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388 Rime del Ghiabuera 
In mezzo de 7 trofei vegghia y il famofo y 
Che vince l 7 Afia-> e non riman contento , 
Ma vuol di nuovi allori ornar le chiome • 
All incontro il Pafior gode ripofo , 

Sono i Popoli fuoi picciolo armento , 

E prato erhofo fue Provincie dome > 

Ivi candide lane ha per tributo , 

Con frefeo latte regalarfi impara , 
Vezzeggia i figli caramente y ed arde 
Pur nell 7 amor della conforte cara ; 

Pura turba innocente y il cui defio 
Odia gli oltraggi ; e della cui bontate 
Il Monarca del Ciel non prende obblio . 
Ecco per opra de 7 Corrier divini 
Vanno al Prefepio , e fono in terra i primi 
Gli occhi a bear nell 7 umanato Dio • 
Quale dì tanto onor grazia fi ferba .. 

A gente altiera ? ah che d 7 infami efempj 
Per ciafcuna fiagion vaghezza abbonda 
Dentro le mura di Città fuperba • 

Stefano il sa tra miferabil feempj ; 

0 te 5 Giudea y da qual furore inferno y 
Da qual tetro demon diro rapita ? 

Chi sì t'innafpra ? chi così t 7 indura ? 
Perche pronte le defire a fare Jlrazio 
Dell 7 Alma fanta , immacolata , e pura ? 

A che vaneggi ? il Corre tt or fuperno 


Non 
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Non abbandona nella pena indegna 
V Anima d 9 un Fedel fenza mercede • 

Volga , deh volga in quejlo fpecchio i lumi y 
S? pur a mie parole altri non crede ; 

Ecco i macigni 3 s y aprirò in fiumi 

Le vene elette 5 che di /angue afperfi 
Or fanfi cari in fua memoria , * fanti ; 

Ecco volano al Cielo incenfi \ e fumi y 
E J acre note fanno udir fi intorno \ 

Nè front e coronata è sì fublime y 
Che non j’ inchini a venerarne il giorno ; 
Edei del Cielfulle fidiate cime 
frafcorre fulgidiffimo fra 9 lampi 
D 9 ammirabile porpora . contefii y 
E per la luce degli Eterei campi 
Guida trionfatore alme infinite , 

Invitte al Mondo tra mar tir funefli • 

A quefi 9 alma gentile che tanto onore . 

Gode nell 9 alto-) s 9 accompagna un 9 altra 


Non già minore ; apofiolato ell’cbbc y 
Ebbe virginitate ; e de 9 fecreti 
Grandi del Cielo ella fi fa Scrittore ; 
Ma per te )facratiffimo Giovanni y 
Entrare in campo , ed apprejfar mie rote 
Alle tue mete y non mi bafia il core . 
Onde rivolge rommi a quei begli anni 
Rubati aWinnocenza-) che fojfcrfe 


S. Giovan- 
ni Evange- 
lica . 
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centi . 


Vafpra 


J9P Rime del Chiàbr.er.a 
L’afpra rapina , e non conobbe i danni . 

Qual fui Gange Leon , /r* /<? felve 

Tigre di Scitia , oxtf digiun l’incenda , 
S’avanza in rabbia a pareggiar Tiranni 
In forfè pofli dello fcettro ? Erode , 

Condotto forfennando in fier foj petto , 
Stendardi difpiegò contra vagiti , 

£ r fermarfi la Corona in fronte , 

Le fafce infanguinar prefe a diletto , 

£ funeflo le culle a’ Bet lemmi ti . 

Laffo-i che fu mirar ne’ petti infermi 
Vibrar le fpade-y e difprezzar le Jlrida , 

Le fi ri da , che fembr avano ruggiti ? 

Mifere. Madrid altra non han poffanza , 
Salvo pietate ricercar pregando ; 

Ma che giova pregar turba crudele , 

£ che per forza di reai decreto 
Conviene che mandi la pietate in bando ? 
Nonpertanto fta modo alle querele , 

Nè più traete guai fulle ferite , 

Mfere Madri j anzi vi Jìa conforto , 

Che ogni per coffa di sì fatta morte 
Ha con feco il gioir di mille vite ; 

£ non faccia fentirfì idra d’inferno 
S.Silveftro Contra Silveflroi alto Pafore^ avvegna 
Ch'ci fojfe poffeffor d’ampj tefori > 

Egli feppe veflir povero manto , 

£ viver 
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E viver chiaro in Vaticano ; ei feppe 
Carico fiammeggiar di ricche Spoglie 3 
Nè però meno in Ci e l gir f e ne fanto , 

Che la ricchezza le virtù non toglie . 

Cotale alberga di Gebenna il lago 3 
E latra ognor contra il Roman teforo , 

Che di quant i tefor fi gloria il Gange 
L’avaro Juo defir non faria pago , 

Che Roma abbondi , e che fia forte ei piange > 
Nè può foffrir 3 che la beata Chiefa 
Ritolta a povertà d’ofiro s’ adorni : 

Ma s’ei l’aveffe in man fenza difefa 
Non le farebbe altro> che oltraggi , e fcor ni* 
Dicafi ornai ffe l’erefia ribolle , 

Se Pannonia d y Arcieri empie Ottomano , 

E la greggia di Crifto alPafior corre » 

Che può far ei con dif armata mano ? 

Tal volta forfè ne travolge il f angue ; 

Ma te per certo non travolve Urbano ; 

O te ben nato 5 dal miglior cammino 
Non torci i piè $ tu la diletta Spofa 
Delle fue doti fconfolar non fai ; 

Anzi le ferhi) e le difendi Urbino $ 

E quinci gloriofo al Ciel ten vai . 



IL FINE. 



') 


\ r ' 



Digitized by Google 


Digitized by Google 


INDICE 

DE’ POEMETTI 

PROFANI , E SACRI , 

Che fi contengono in quella Terza 
Parte . 


PROFANI . 


A conquifta di Rabicano 
L’Erminia 

P«S- ? 
9 

1 - i T ’Alcina prigionera 

iS 

Il Muzio Scevola 

19 

La lotta di Ercole » e di Acheloo 

17 

Il Chirone 

44 

Le Meteore 

5° 

Delle Stelle 

19 

Il Prefagio de* Giorni 

7» 

Il Secolo d’oro 

87 

La Caccia deH’Aftore 

9% 

Il Vivaio diBoboli 

99 

L’Ametifto 

105 

Gli Arali di Amore 

I IO 

Il Diafpro 

117 

Le Nozze di Zefiro 

12? 

Il Teforo 

11 ° 


Dìgitized by Google 


INDICE. 

Il Verno 


Le Grotte di Fattolo 

141 

Le Perle 

151 

Il Rapimento di Proferpina 

159 

Scio 

170 

SACRI. 

X A Disfida di Golia pag. 

201 

1 - j La Liberazione di San Pietro 

209 

Il Leone di Davide 

216 

Il Diluvio 

222 

La Converfione di Santa Maria Maddalena 

229 

I cinque Tiranni di Gabaon 

240 

La Pietà di Micole 

250 

Per San Carlo Borromeo 

2 s6 

Per Santa Margherita 

260 

Per Sant’ Agnefe 

264 

La Giuditta 

267 

La medefima Giuditta in terza rima 

277 

Il Battifta 

29J 

Le Fette dell’ Anno Crittiano 

_14J 



?0 li) *: (> T 


Digitized by Googli 


r 





ì. 



I 


V % 




% 


. * 


Digitized by Google 








